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MELODRAMA 

Da recitarfi nel famofo Teatro 

GRIMANO Anno 1666 
  

€ ON:SRG4PC RA PO 

Alla Grandezza del gl’Eccell Prencipi 

MADAMA MARIA 
MANCINI COLONNA, 

DVCHESSA DI TAGLIACOZZO, &c 

LORENZO ONOFRIO 
GRAN CONTESTABILE   

TITO 

  
DEL REGNO DI NAPOLI, &c 

ET 

FILIPPO GIVLIANO 
MANCINI MAZARINI 
DVCA DI NIVERS, &c 

IATINATID) 
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CENERI? 4 
IN VENETTA, 1666. Con Lice.e P eg N 

Appreflo Steffano Curt SN PP oa N 
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ECCELLENTISSIMI 

PRENCIPI 
g :crifle ROMA a porten 
9, to; che tre Soli feruiffero 

| y di faci funebriall'occafo 
di Cefare 

Attribuirà per lo con 
ttario il Mondo a felice 

auſpicio nell’ veder l’EE VV. compar 
tire in queſto punto il triplicato lume 
dei loro fauori al rinafcer d'vn TITO 
potrà queſti ancorche fepolto nell’vene 
del Latio vatarfi anco in quefto Secolo 
d’effer la delicia dell'Vninerfo s'haurà 
fortuna d’efser honorato dell’aggradi 
mento di Prencipi cotanto Illuftri ; le 
di cui gefta entro le Reggie de mag 
giori Monarchi decanta contromba, 
incefsante la Fama : Portando l’yno 
per prezzo delle Heroiche Imprefedel 
Sl'Aui ; e per premio douuto ad'vn più 

2 famo 

    

   

    
    

   

  

  



    

Salto Giaſone l'aurata Pelle del To- 

fone d’Iberia : L'altro per hauer trà 

Mari di fangue fatti ventilate i Gigli 

de Glorioli BORB ONI» ſommo. 

Duce » e gran Pari fù della Regia 

COLOMBA infignito. Nè minore fù 

lo ſtupore della valta Lutetia » allhor 

che adorando le fourahumane doti di 

Prencipefsa cotanto faggia > confeſsò 

d’ammirare fotto va volto di Venere 

ta (ua Minernas pianfe langa ftagione 

il Tebro la perdita delle fue pompe ; 

nando pet conſolatlo il Porporato 

SOSTEGNO cella Francia la refe So 

utana COLONNA d'Italia. Accolga 

no ’EE. VV. conlieta fronte la Com 

ofitione d’vnode più Nobili ingegni 

dell'Adrias Douendofi à ragione con 

{acrar à Prencipi» che fi pregiano def 

fer vniti al chiaro Sangue d’vn GIV 

LIO l'opere più magnanime d’vnoò 

AVGVSTO ; Rafsegnandomi 

Di VV. EE 

Venetia li 13«Febrato 1666 

Hum.Diu. & Oblig.Serno 

Steffano Curti 
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E AV TORE A CHI LEGGE 

I O. voglia, Benigno Lettore, che queſto 
Drama copolto nello ſpatio d’yn luſtro, 
ancorche concepito da Elefante , non» 

fortifca vna vita da Efèmera . Confeilò di note 
mere il linore del gl’Ariftarchî , ancorchefi ve 
rifichi purtroppo in quelli, che calcano ia &ra 
da Poetica, l’anuifo ch’il Sole diede i-Fetonte 

Per infidias iter eft formafa; feravum 
Mìà inhorridifco al rifeffo del mio debile 

ingegno, che facendo. i voli d’Icaro 
Celig; cupidine tadus 

Altiusegititer 
Chi non hà Idea di Staficrate,ò gli Scarpelli 

di Fidia mal può intrapréder di formar gl’Alef. 
fandrì :tuttavolta non sò come rollimus ingen 
tes animos , ed hò ſtimato minor male il com 
piacere al Genio, ch°il far da Saturno, ò rinouare 
Pattione dell’efecrata Medea sbranando vn par 
to hormai fatto adulto già qualche tempo 
Hor feguane che può : potrò almeno inferiuere 
a piedi di queſta Compofitione ciò che per Elo 
gio ferifféro le piangenti Heliadi ful' tumulo 
del precipitato Fratello 

Quod fi non tennie 
Magnistamen cecidit auffs 

E* vero,che per non mouerti maggiormente è 
copaſſione delle mie inetie, hò fatto da Timite 
celvelarti il mio Nome ; l’hauerti però altre» 
volte veduto con occhio benigno è blandire il 
mio, ANNIBALE, ini fà crederti altrerito gen 
tile nell’accoglier il TITO; il quale recitato da 
primi Cantanti d'Europa, & animato dalla Mu 
fica impareggiabile del Sig. Caualier Antonie 
Ceſti , hora, per lo.mezo della fplendidezza di 
chi lo fà rappreſentare rinaſce alle Scene» 
Leggi, vedi, € gioiſci 

     

                                                                

   

  

    



    

6 
ARGOMENTO 

ITO CESARE, dopolamorte 

3 di OTTONE acclamato da 1 

Capitani dell Oriente il di lut 

Padre VESPASIANO all 

Imperio, e frabilito per opera di Antonio » 

e Licinio Mutiano conl vccifione di VI 

TELLIO, nella Monarchia del Mon 

do , ſu laſciato dal Genitore con part 

delle Romane Legioni all efpugnatione di 

Gerofolima » la quale preſa dopo oſtinato 

aſſedio per aſſalto, fu mandata a ferro, 

è fuoco dall'armi Lane ; accioche il va 

fo incendio di Cuta st grande ferniffe di 

rogo all'horenda ſtrage d'un Milione di 

Difenfori. Infinito fu il numeno de pri 
NI 

fe Pi » trà quali capito in poteſtà di Ce 

  

re POLEMONE Re di Licia» che 

tratto dall’ Amore della Regina BERE 

  

    

NICE Sorella d AGRIPPA T e
trarca 

la rapì notturno amante fuori di C efarea, 

e la conduffe in Gerufaleme, ma refo cat 

tino inſieme con BERENICE, ricono 

ſciuta queſta dal fratello, cheguerreggiana 

infanor de’ Romanisne drniegbijoe la Li 

bertà; TITO fene inuaghifce, DOMI 

TIANO ne reſta acceſo;T utto il Campo 

poco meno, ch'innamorato Formandofi 

con vari accidenti lE pitefi,e la Cataftro 

fe del MELODRAMA, che ſegue 

IN, 

hè
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INTERLOCPTORI 

TITO Figlio di Veſpaſiano Impera 
tore_» 

Berenice Regina di Giudea » Sorella d 
Agrippa, Amante di Polemone__» 
RÈ di Licia 

omitiano Fratello di Tito 
Polemone Rè di Licia, Amante di Be 

renice__9 
Agrippa Tetrarca,Fratello di Berenice 
Martia Fuluia , Matrona Romana_y ’ Amante di Tito 
Flauia Sabina, Nipote di Veſpaſiano in.» 

habito di Soldato, Amante di Celſo elfo Nipote del grà Corbulone, Aman 
te di Sabina 

Largio Lepido, Generale delle Romane 
Legioni 

Elio Capitano delle Chootti 
Aulo Cinna, Fauorito di Domitiano 
Apollonio Mago Famoſo 
Lucindo , Paggio di Martia_» 
Ninfo, Seruo di Domitiano 
Meflo
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SCENE || 
Dell Atto Primo ( 

i L'affaltose prefa di Gerofolima 

4 Campo» oue ftà attendara l’Hofte 

Romana con ordinanze di Ca 

valli, Cameli, Dromedari)» Ele 

fanti, con varie Machine® Infe 

gne da Guerra 

3 Galeria con Iltatue, & Pitture 

Campagna delitiola con Lofchi di 

Palme confinante conda M arina 

Dell’ Atto Seconda 

s Cortil Regio 
6 Appartamenti di Berenice « 

7 Bolcaglia con Fontane 

Dell Atto Terzo 

8 Hippodromo 
9 Giardino co architettura d'Hellera 

10 Capagna montuoſa ſopra le Spon 

de del Giordano 

ri Reggia di Salomone 

E E L'I A 

DI OTTO MORI | 

Di quattro Satiri » & quattro Ninfe di 

marmo efcono in forma di Fonte 
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AITO PRIMO 
SCENE: 

SEvedrà l’aſlalto:3 e Prefadi Gerofolima 

  

Berenice .. Polemone 

    
     

Ber M Hi mi ſoccorre, è Dio? [mio 
Pol Saf Cofida:in queſto braccio, Idolo 

Ber SL Frena, mio Réè, l’ardire, [gno, 
x A DelNemicoRomèfitaei lo fde 

Serba te itetio à Berenice , cal Reno 
Poli ,, Mi circondino puritragi; eruine, 
3». Vada il Regno diſtrutte 5 

3» Pera; pur ch’ioti.faluiil Mondo tutto 
Ber: ;,, Cedi d l'emipia Fortuna, 
3». Fuggi; deh fuggi, è Sire 
» EL’imminente periglio , 
»» Ch?irritani:piri forti è van configlio 
Pol. Amorgiona Xgli audaci; 

Pugnerà quefto ferro», 
E frà monti d’eftinti 
Miſti:n°andranno ai vibcitorii vinti; 
Es’egli:è ver, che ne” volumieterni 
Con penna d’adamante 

+ ScriflelasùlamiacadutaibFato; 
1a] più felice Sorte,, 

Ch'inbraccio à la mia vita-haues la Morte 
du SCE:  



    
ro ATTE ‘O 

SCENA IL 

Elio Capitano delle Choorti, Chorg di Soldati 

Berenice . Polemone= Ninfo 

El Edi;ò Guerrier,deltuoDeſtino à l’on. 

Ch’il cercar frà cataſte [te 

Di Menati Nemici il ſuo morire 

F! valor diſperato, e non ardire 

Pol. Pria,ch'à vile timore io diaricetto 

Entro l’hafte più folte 

Farò a vntorrente d’armi 

Argine del mio petto 

Vengano pur cento falangi, e cento 

Non pauento ; 

Sin che l’alma in feno haurò , 

Pugnerò, 

| E fe Parca micidiale 

i Con la forbice fatale 

A miei danni congiurò ; 

Nontorpe già quefta mia deftra ardita, 

Pagheran mille morti vna fol vita 

Nin. à cui vien leua Ohimè , Phafta perdei! 

ta l’hafta di mano da M ad’Onfale sì braua 

Berenice. Quiti Ercoli hoggidì darià la Claua 

Ber.Invano,; in vantentate 

Empie perfide ſchiere , 

Con barbaro furore 

Suenar’il mio Signore , 

Vò, ch’il mio feno ignudo 

Al mio Guerriero Amor ferua di feudo 

Permetti mio Rè, 
Ch’io mora pertè, 

E°) 

    

  

   

              

   

      

   

  

   
   
   

  

   

  

   

    

    

-
 

-
 

 



    

   
PORSI LO TI 

E?1 mio core 
Cada vittimad’honore 
Sù l’Altare di mia fè 
Permetti &c 

SCE AM TIT 

Lepido.Elio. Polemone. Berenice. Ninfe 
Lep Eflate dal ferire: c tù Campione 

Frena l’ardir 
Ch’è temeraria imprefa 
Contro vn’immentfo ftuole: 
Opporre à mille brandi vn brando folo 5 
Ferma il braccio suerriero,e acciò che fappi, 
Di quai tempre è formato vn Cor Romano > 
Non mi ferbo ragion, ſpoglia nonchiedo , 
M°al tuo valor la libertà concedo 

Pol. In quelta ſola Spada 
E vita inſieme, e libertà ripono , 
Né gradita mi fia, s*ella è tuo dono 

Zep. Con”inuitto è coſtui ? Et. Com'è feroce? 
Pol. Pur fe d’vntuo Nemico 

L’alta virtude hoggi honorar sì brama, 
Concedi al Caualiero anco la Dama 

Zep. Che celefte fembianza ! 
Sio vagheggio coftei 
Col braccio armato, e l’aureo crindifgiolto È 
E° Pallade al valor; Venere al volto 

El. Che val d’acciaro armarla mar fatale 5 
Se del ferro affai più l’occhio è mortale 

Zep. Le prede più fublimi 
Sono à Tito ferbate ; 
Sì per legge di guerra è À noi preftritto., 
Ben potrà di coftei l'alta beltade 

A 6 Di 

    

  

    

   
   

  

   
   

   

                        

   

  

   

   



  

22 SEPT O 

Di Ceſare obligar l’animo inuitto ; 

Poiche”Î Latino Auguſto , 

H cui fommo valor la eloria ſpande 3 

Porta al parde l’Imper l’anima erande € 

Ber.,;lo,che nacqui \ oli Scettri,e è le Corone, 

Horde l'ItalaPlebe 
2? 

33, Fatra vile {pettacolo, e infelice, 

35 Incatenata dal Romano orgoglio 

»» Dourò accreſcere i faſti al Campidoglia ? 

È Ah voi nemiche Spade 

di Con pietofo rigor 

E Trafiggete queſto ſerio, 1 

ni Spalancate quefto cor 

Pol. Barbaro Imperatore in van pretende 

Ne’ fuoi penfieri gonfi 

Di condurti legata à ſuoi Trionfî 

Troncherà queſto ferro 

{Se quetta deltra, d°1 mio valor nonfiiene} 

Roma, Tito, Y'Imper, le tue catene 

El. Quel fauellar ſuperbo 

L’indomita del gor fierezza accuſa 

Lep. Schiauo ſarà chi libertà ricufa 

Itene, ò miei Guerrieri, 

A Cefare guidate i Prigionieri 

SCENA GOVAKT 2A 

Lepido 

Val bellezza diuina 

Fè del mio corrapina ? i 

E per deftin d’Amore , 

Da duo lucitrafitto , 
Nè le Giudee Campagne z 

© miracolo nouo | 
Doue



ER E MLD I 
Doue i Balfamiftan, le piaghe io trouo A 

Dite, è candide pupille, 
Dite, e d’onde veniſte 

€ Sin ne la Siria Terra 

Copette d’armi bianche à farmi guerra > 
Ah che l’Arcier bendato 

Peroccultar’al core i fuoi perigli 

Anco quegl’occhiei mafcherò di gigli 

Più non amo occhio, ch'è nero , 

Ch'è ben folle chi fi crede 

In duo mori trouar fede ; 

1 Fulminar all’hot fi vede 

rando fofco è l’Emiſpero 

Più.non ame occhie,ch’è nero 

D'occhi bianchi hò l’alma accefa , 

Segna ancor’in lieti aufpici 

Bianca pietra i dì felici; 

E frà Eferciti nemici 
Bianco lin fegno è di refa 

D'occhi bianchi hò l’alnia acceſa « 

SCENA. 

è Campo con Padiglionidoue ftà attendata 

© Hofte Romana con ordinanze di 

Canalli,Camelli,Dromedari} Elefanti» 

cé varie machine,& Infegne da guerra 

Tito . Domitiano . Aulo Cinn A 

Choro di Capitani » è Soldati Romani 

Tir. COtto al Ceſareo brahdo 

Giace ſconfitto il Paleſtin rubello ; 

Solima è già diſtrutta , € in breue d’hora 

Ciò, che Marte laſciò, Vulcan diuora 
Dom 

si  



    

    

è <P ru0 
Dom. A l’Aquile Romane 

Piegò”1 Libano al fin audace fronte 
Tremanle Sirie genti, 
E frà monti di ſtragi 
Scorfero già di fangue ampj torrenti 

Al. Cin. Cadde Palta Sionne , 
De Quiriti l'Impero 
Contermina con Gioue, e ben può dirfi, 
Mentre tù l’hafta,ò?1 fulmine ei differra, 
Ch’egli è vn Tito nel Ciel , tù vn Gioue in 

Tit. Di Cadaueri, e d’armi [terra 
A baftanza, è mici fidi, i 
Del Siloe, e del Giordano 
Tingefte onde , e feminafte i Lidi; 
Hor qui fia?l fin de l’ire, ed é ben giufto, 
Chin aſpetto gioconda 
Sal fragor di Bellona 
Perduti hà iLonni, hoggi ripofi”l Mondo 

SCENA VI. 

Tita. Domitiana. Cinna . Ninfo 
+ 

Nin.tutto Y Argo alDio de la guerra, 
armato Chad vn giro del miò ciglio: 

Tutto?! Mondo và à ſcompiglio, 
E crollar’io.fè la terra 
Largo &c 

Del terrore, 
Del furore 
To-fon fratello: 
Queſto Cerro ,, 

nefto.fetro: 
De gli Eferciti è flagello; 
Ma l’haita mia di tempra è così ftrana, 

Che 

n
i
a
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PRE MO 15 
Che qual Lancia d'Achille impiaga, e fana 

Cin. Merta vn’Heroe sì grande , 
Che fe gli ersa vna Statua in sù’l Tarpeo 
Eccoui trasformato 
Il Terfite di Corte in nouo Antco 

SCENA VII 

Elio. Berenice. Polemoneincatenati 

Choro di Soldati, e gli Antedetti 

El TESS ilfommo Duce, 
Ch” le tue {quadre impera , 

Pegno della fua fede i 
Trafmette incatenati 
Duo Prigionieri ignoti al Regiò piede. 

Tit. Di Lepido la Spada 
E” Palladio di Roma; 

,» Ei; che di Greche Palme ornò la chioma, 

,» Merauiglia non fia, s°à i prifchi honoris 

> Intrecci noui fregi, e noui allori; 

Mà qualbeltà di Cielo 
Con fulgor four'humano i fenfi abbaglia! 
Quella chioma ondeggiante , 
Chi dorati volumi al Vento ſpiega 

Così errante, e diſciolta il cor mi lega 

Filoſofiche ſcole hor che direte, 

Che fi formin ne l’aria le Comete ? 

Sc quel bel crin frà dolci mamme intatte 

Stella è crinita entro la via del latte 

O là! miei fidi 

Sitronchino que’ nodi , 
Si frangano que’ ceppi 

E fol per annodare 
Di così bianca mano il bel candore  



   

    

IG I PE O 
Da l’arco ſuo tolga la corda Amore 

Dom. ,» Diquelbraccioà le neui 
», FianleZone det Ciel degni legami ; 

Sù.rompete gl’indugi, 
Si ſpezzino que? lacci ? 
Mà che parlo de lacci? ah permia pena 
Le catene dal piede ì 
Le ſciollè Amore, cd al mio cor le diede 

Nim. Cefare per pietade 
Si raddoppinle fini à quelGuerziero. ,. 
Se rimirarnon vuoi contuo {pauento 
Ninfo, Roma,e l'Impero andar’in.vento 

Tit.,, Laclemenzadi Tito 
>> Sidiffonde è Nemici; Opra è da Grande 
»», 1 difpenfàr fortune a gl’infelici 

Sisleghi”l Caualier »Mà rù chi fei 
Prigioniera gentile ? 
Ch?in sì vago fembiante 
Ancovintatrionf, 
E faicon, tue bellezze 
Anco prefa,e legata i 
Felicii nodi, cela prigionbeata.? 

Ber. Donna.infelîicehor miri; 
» E atua man, chele Prouincie hà dome, 
53. Del cui fommo.valor: fchiaua è Fortuna, 
33 AlcuiScettro s’aduna 
1. Quanto.l’acchio del Sol circonda,e vede 
Ho Hor, ch’al piede 
55 Toglie.i nodi, 
335 Fianfieloda 
5; Con dupplicate Palme 
di Vincer?i corpi, e-trionfar de l’Alme   
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PORSI M SO 17 
SLI A, PILL 

GlAntedetti, Agrippa, che fopragiugne, 

Agrip Vci mie che mirate ? 

da parte L Le Reali fembianze 
Scorco di Berenîce 1 

Dom. Signor, fe quefto ferro , 

Che di fangue Idumeo ftilla pur’anco , 

Porto i faſci Latini oltre l’Oronte , 

Setrà falangi haftate 
Stabilij la Corona a latua fronte ; 

Coftei, che col bel guardo 

Di mille cor fà prede , 

Concedi in guiderdon de la mia fede 

Pol. L’afcolto,e nonlo fiieno ? 

da parte. Pria che tormi Berenice 
Mitrarà Palma dal feno 

Tit. Altre fpoglie, altre Prede, ò gri Germano 
Roma deue al tuo merto, e alatua mano 

Duolmi, che hora non lice 

Defraudar di fue pompe il Latio, e? Tebro ; 

Del Popolo Romano, e non di Tito 

E' coftei prigioniera , 

Con fue rare bellezze accrefcer voglio 

1 Trionfi, e le Glorie al Campidoglio 

Ber. Dunque perche più graui 

A lamia libertà foflero i Ceppi 

Sitroncaro i miei Nodi ? 

Al difpetto d' Auscufto , 

A mal grado di Roma, onta del Fato, 

Saprò con Regia deſtra, 

ual noua Sofonisba, vſcir di pene , 

E fottrarmi ai ludibrij, e a le catene 

Agr. proſtrato A la Suora d’Agrippa 

innanti à Tito. Non fi deuon catene 
Io, 

a:  



  

18 ATA T:0 
Io, che frà Selue d’hafte a honor di Roma 
Vettij l’aria d’Infegne, il Mar di Vele; 
Io, che per tua bontà, Cefare inuitto , 
De gli Ataui Imperanti 
L’alta Reggia poffedo, 
La libertà di Berenice hor chiedo. 

Ber. Mio German, mio Signore ! 
Dom. S'è Reina coftei, giubila il core 
Tit. Amico, egliè bengiufto, 

Che ciò, cheti fi dee, ti renda Augutò 5 
Mà tù bella Reina 
Per qual cagion là frà nemiche genti 
Arrotafti ver noi da tue pupille 
Luminofi tormenti ? 

»> Setuabeltà diuina, 
3» S'iltuo guardo viuace 
3» Vincer poteua, e trionfar’in pace 
Ber. Dal Licio Rò , che temerario Amante 

Di Cefarea colà frà alte mura 
M°affali, 
Mi rapi, non fui ficura, 
Così di quel Guerrier, ch’hoggiſuenato 
Giace frà mille eſtinti in braccio à morte, 
Refa fui invn fol dì preda,e Conſorte 

Pol. Scaltro è in mentir,béche faciullo, Amore 
Ber. Coftui, ch’ini tù fcorgi, Adraipe è detto 

Quetti all’hor, ch’iltuo campo 
A Sionne fùperba 
Pottò gli vItimi eccidj, e le ruine, 
Mi fottrafle co? armi 
A le {pade, à gl’incendi,e à le rapine 

Tir. Bella, s°vn Rè perdelti, 
partendo. Affrena ituoi dolori, 

Haurà'I Mondo per tè Regi maggiori 
Stà faldo cor mia 

TI



PoR I M 0 19 
Ti veggo in periglio , 
L’arco adopra d’vnbel ciglio 
Per ferirti il cieco Dio 
Tiveggo in periglio, 
Stà faldo cor mio 

Pol. Soccorrimi Cupido 
parte. Stimolo troppo fiero 

E? in cor di Donna auidità d’Impere 
Dom. Dammi aita Nume alato , 

Dio bendato 
De la mia luce priuo 
Cinocefalo Amante io più non viuo 

Luci candide adorate 
Perche fiate 
Medicina à queſto cor , 
V?hà formate 
Di bianche-Margherite il Dio d’Amor 

Ma nò, errai 
ì Dolci rai; 

Per far con le fue faci 
Incendi più voraci, 
Cupido fol per gioco 
In duo globi di neue afcofe il foco 

SENESI PI 

Agrippa. Berenice 
Ber Io Rege , mio Germnno ! 

Agr O di radice Imperiale indegna ; 
Supprimi quelle voci, 

Spoglia homai di Reina il nome Augutto ! 

Tù profapia d’Heroi ? Tù de Tetrarchi, 

Tù de gli Herodi, e de gli Agrippi.Herede ? 

$ Dunque è fentier sì degni 

De la pudica Madre 
Ti chiamar, t’inuitar gli alti Veftigj ? 

Perche  



  

20 ur ro 
Perche di vezzi armata 

A la tua Patria, cala tua fè rubella 

Foftitrà fozzi ampleſſì 
D'vn'altro Adonla Venere nouella ? 

Ber. Signor. Agr. Tacilafciua ! 

La porpora d’vn Rè macchie non ſoffre . 

Ber. Del mio candore è teſtimonio il Cielo 

Agr. Invano impura lingua al Cielricorre, 

Che fempre il Ciel limpuritade abhorre 

Ber. Te mio Giudice inuoco 

Agr. Come Giudice giutto hor ti condanno, 

vol'veci- E ben farò, che con eſempio raro 

derla. Sani colpa d’Amor colpo d’acciaro 

SCENA X. 

Celfo . Beremice Agrippa 

Cel. fra- (QRena l’irata deftra ? 

frornando X° Perche nouo Diomede 

il colpo. Tentifuenar conefecrando ferro 

La Dea de la bellezza ? 

‘Agr.E indegno d’efferRè chi honor nò prezza 

Ber. Se del mio honor difidi , 

Odile mie difcolpe, e poi m?vccidi 

Agr. Parto per non t’ydir : ſappi inboneſta , 
Che quedto Scettro, è queſta man.n6 langue » 

MA i falli tuoi ſaprò lauar col fangue. parte 

SCENA XI 

Cello. Berenice. Sabina da parte « 

Ber. )) He pretendi è Ciel di più 
“o Mitogliefti à le catene , 

sa Perche viua frà le pene 
a Porti Alma in fernità ? 

5 Che
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33 Che pretendi &c 
Cel. Lagrimate occhi divini 

Venga chi veder vol 
Fatto in Acquario hoggi più ardente il Sol, 
Pupillette rugiadofe 
Mentre lagrime verfate , 
Ad Amor l’armi remprate 
Che s°auanti idardi fcocchi 
Spello Amor gli ſtrali affina, 
Seruirà l’humor de gl’occhi 
Per dar tempra à la fucina 

Ber. O chiunque tù fia Guertiet corteſe , 
Che pietofo atcorrelti 
D’innocente Reina è le difefe ; 
Se la vita mi doni, 
D’vnRegio Arbitrio è tuo volerdifponi 

Sab. Deh che miri è Sabina ? Ecco îltuo vago; 
da parte. Che qual'infido Vlifle 

Accefo d’altra fiamma, 
Prigioniet d'altro laccio, 
Sòfpira Amante à nowa Circe in braccio, 

Cel.. Detuoi cenni Reali 
Vittima fia queft’alina 

Sab. Odi l’empio incoftante ! 
Già depotti de Parmi 
I bellicofi fpirti 
Ne l’Idumee foreſte 
Doue nafcon le Palme, eicogliei Mirti 

Ber. Ver la Reggia d’Augutto 
Sia al mio naufrago palo 
Cino ſura fedele il tuo valore 

Cel. Ecco pronta la fè, la deftra, e?! core, 
Stelle, Fortuna, Amor, 
Più di voi non mi querelo , 
Se PAtlante fon’io d’yn più bel Cielo 

SCE  
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SCENCA XII 

Sabina 

| Cchi miei trauedefte? ò pur la mente 
Architettò fantaſmi > Ah che pur troppo 

Fui Lince nel veder le mie fciagure ; 
Mifera à chi racconto hor le mie pene > 
Ah folo i pianti miei beuon l’arene 
Hor và Sabina, lafcia 
L’Augufte pompe, e di guerriero vsbergo 
Cingr'l tenero fen, fuggi dal Tebro 
Abbandona la Patria , e’l Genitore , 
Laſcia la Reggia, e”! Regno 
Sol per feguire vn Traditore indegno 

O Numi Congiugali, 
O ti del caſto letto 
Protettrice Lucina, ò voi del Cielo 
Deità fpergiurate ! 

| Voi queft’alma vendicate , 
} Fulminate 

Numi offefi in quefto di 
Il Fellon, che mitradì 

Folle, mà che vaneggio! ed à che fpargo 
Inutilmente le querele a’ Venti i 

3» Ah fe de mieitormenti, 

> E de l’ingiurie mie Gioue fi ride ; 
» Voi, che fate ire homicide ? 
» Quetfto Vindice ferro 
, Fialafpada d’Aftrea 

Conbarbaro fcempio 
Si fueni quell’empio , a 

| 
| 

Vv 
v
v
 

Sarò a l’anima rea 
D’vn nougllo Giafon nota Medea 

SCE      
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SCENA XIII 

Galeria con Statue 

Tito 

Vanto vale,e quanto può 
Bella bocca di cinabro ; 

S'à goder d’vn vago labro 
Gioue in Cigno sì cangiò 
Bella bocca di cinabro 
Quanto vale , ce quanto può 

Che non opra, € che non fà? 
Il candor di vaga fronte ; 
S’il gran Nume d’Acheronte 
Fè prigion di fua beltà 
Il candor di vaga fronte 

; Che non opra, e che non fà ? 
Tito, mà che vaneggi ? 
Quetti i Trofei del tuo valor faranno ? 
Dunque chi di Sion domò l'orgoglio , 
Chi la Siria atterrò, PAfia diftrufle, 
Fia prigionier d'vyn guardo,e de la Fama 
Diraflì in Campideglio , 
Ch’armata di lufinghe, inbreue gonna 
Del Mondo il Vincitor vinto hà vna Donna? 
Taci lingua, che parli ? 
Del bell’Idolo mio così ragioni? 

3» O Dioquel caro labro , 
»» Quelvolto così vago, 
»» Equeldorato crine, i 
2» Che del fen palpitando in sù fe brine 
s» Sembra, ch’in Mar di latte ondeggi il Tage, 

Quel portamento altero 4 quel  
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el non sò che d’amabile, e di fiero , 

L'aria di quel fembiante 

Vn Xenocrate ancor farebbe Amante 

S'ami pur Berenice 

Heliodramo d'Amore 
Il mio Sole feguirò % 
Spiegherò 
Del mio cor le doglie eſtreme , 

Ch’Amor,e Maeftà non vanno infieme » 

S CENA SI: 

Domitiano . Tito . Ninfo 

Dom Ale gratie di Tito 

D Il mio Deftin depende 

Tit. Quanto val quefto Scettro, ò queftamano 

Tutto può Domitiano 
Dom. Gli occhi di Berenice 

Tit. Principio tormentofo 

Dom Panche veltiti di candor celeſte 

Sotrhabitodi pace, 

Conarmi di pietà mi fecer guerra 

Tit.,, Vnalucida Nube, 

» Chedi candor fi veſte 

> Meflaggiera è tal'hor de letépefte.  [Alma? 

Do.,, Quaitépefte in Amor può hauerquett” 

Sele: ke lumi 
3» Cinti di bianca luce 

,; Il mio Caftoré è P'vn, Paltro è Polluce 

Tit. E che dirafli in Roma ? 

Che dirà Vefpafian? che dirà Mondo? 
Mentre dunque di Solima i Trionfi 
Ergerà cosa mandel Tebro inriua, 
Porterà Domitiano 

D’vna Sira beltà Palma cattiua è 
Dorn 
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Dom. Quai ſpoglie più ſublimi , 
Quai Trionfi più eccelſi , 
Se chi vinfe?1 mio cor, condurrò meco? (co 

Tit.Inciapa ognor chi hà per fua guida vircie 
5, Oltre i fonti del Nilo., 
»» Oltre le vie del Sole 
»» Glorioſo correa d’Antonio il nome, 

| »» SùlArafle, sil Tigri, e sù l'Eufrate 

  

   

  

   

> Piantò i Latini allori, eà le fue Palme 
»» La ceruice piegaro Arabi, & Indi; 

è 3» Quando ad vn fol momento;ad vniftante 
3) DiGuerrier fatto Amante 

È ,, D’vwEgittiabeltà refo idolatra, 
| »» Folle Campion di duo begli occhi neri, 
|> Làdi Leucate in ſen per Cleopatra 

3»° Perdè Scettri, & Imperi 
| Lafcia cotefti Amori ! 

Prefto fi fpezza al fine 
La prigionia d’vn.erine 
Souuengati , è Germano , 

È Che Figlio ſei d’Imperator Romano 
È Mifero! àche fon giunto! 
ì Se qual Fiſico infano , 
| Mentre lepiaghe altrui porgo riſtoro , 

Traficto?lſen da mille ſtrali io moro 
Dom. Ella è Suora di Rè 
Tit, MàvnRé, ch’è ſeruo 
Nin. Sarà buona per mè 
Do,vede comparir Berenice. Cieli ch’oſleruo ! 

SCENA RAF 

Berenice. Celfo. Tito. Domsitiano. Nînfo 
Tit ES al piè d’Augutto 
Bre, Mio cor, ch’incontro è queſto? 

| B Ergi 

di 
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   Ergiti, ò gran Reina 

Ber. Cefare ditua luce wnlampo ſolo Pol 

Può ferenar mia vita 
Ber 

Cel. Abellezza ; che prega 
I 

Nulla fi vieta, ò nega 
<< 

Ber. Agrippa il mio Germano 
€ 

Inhoneita mi crede, 
Tit 

Deh fia fcudo almio honortua Regia fede » 1 

‘rie. Creder macchie nel Sole Di 

Proprio è d'occhio di Talpas 
>] 

Tergituoi vaghirai 
gs i 

Dom. Ciò, che può faryn Tito hoggi vedrai Bei 

Ber. Ne latuafola man fa la mia forte ( 

Dom. Anzine tuoi beilumiogn’horai
mmota Ti 

E la Sorte, e’ 1 Deftintien la fua rota | 

Tit. Voiritirate”] piè , con Berenice 

Di fauellar defio 
Be 

Dom. Dammi foccorfo, ò faretrato Dio 
] 

Altuo afperto m?inuolo 
Pol 

Cel. Parto . Nin. Spariſco, xolo 
Be 

4 

SCENA v*X VI. % 

Tito. Berenice. Polemonesn diſpartes* | 

Tit He mi conſigli Amor ? i 

Hor che proſpera, © opportuna 

Per lo crintengo frana» 
Ti 

Palefar deggio 1 ardor'? 

Che mi configli Amor? 

Parlerò; 
Scoprirò 

Del cor lo ftrale, 

Che la piaga più afcofa è più mortale 

Ber. Mio Monarca, e Signore è 

Be 
ì 

Ti?



| 
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Tit.MiaReina, mio Nume / 
Pol.in difparte. Mia infida, mio Tiranno ! 
Ber. Arde Tito almio volto, 

> D’huopoèfinger’affertiz 
Tuùattelta à l’Idol mio volante Amore, 
Che, ſe mente la lingua, hè fido il core 

T'it. Bella io moro trafitto , 
»» Màsiìdolci, e sì care 
». Son le ferite mie, 

» Esì del fuo morir Palma s’appaga, 
3» Ch’adoro?! ferritor, amo la piaga 
Ber. Per faettar vn Martè 

Ci vuolbeltà Divina 
Tit. Appunto duo begli occhi, 

Che portan nel color liurea di Cielo; 
Furon del cor gli Arcieri, 

Ber. Forfe nel rifanarti 
Non faranuo sì fieri 

Pol. Ah miatradita fede,e che più ſperi ! in diſ- 
Ber. E Romana,‘è ſtraniera [parte 

La Beltà, che t’accefe ? 
Tit. Sol nel’Arabe piaggie 

Naſcono le Fenici, e la ſua culla 
Sai, che non hà, ch’in Oriente il Sole 

Ber. Sì priuo dibellezze è’1 Ciel Latino, 
Che mendicar douelfi 
Sin da l’Afia gli Amori? 

Tit. Nonhà l'Africa immenfa, 
Nonhà l’Afia, l’Europa,e non hà Roma 
Merauiglia, è Teſoro , 
Che fi pareggi à la beltà, ch’adoro 

Ber. Qual beltà 
i Noncedrà 

Altuo Impero alto,e fourano [mano 
E Signor d'ogni cor, chihà'l1 Mondo in 

Bici SCE  
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SCENA! XVII. 

Tito. Polemone è & 
33 

33 

Tit Irallegro alma conte , di 

Che ridente 
si 

Non più Er aclito dolente 
I 

Piangerai ſenza mercè 
i 

Mitallegro alma contè 
È 

Mi che fcorgo , ecco Adrafpe 

Opportuno quì giunge 

Guerriero, il cui valore 

Degno è, che frà Nemici anco s’honore 

Tù, che già hauetti in forte 

Di Solima diſtrutta 

Ne la:fatal ruina 

Preferuartrà gl’incendi vna Reina » ) 

Difendi da l’ardore 

Di duo acceſe pupille anco’l mio core 

Sai, che d’Auguſto alpiede 

La Fortuna foggiace, e pende il Fato, 

E vn cenno mio folti può far beato 

Titoli, Dignità, Tefor prometto , 

Pur che di Berenice 

M’intercedi l'affetto 

pol. Che machini, ò Deftino ? 

Di fimular conuiene 

Stimo gloria maggiore 

Di Cefare obedir”à i cenni alteri, Î 

Che frenar mille Imperi 
| 

Temo ſol, che coſtei 

Del R.è di Licia Amante , 
Ben
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Benche eftinto lo crede, 
Qual nouella Artemiſia, oltre la Pira 
Serbi al cenere ſuo coſtanza, e fede 

Y Tit.,, AmorNumedi foco 
| 33 Non conuerſa col’ombre 

3» Che lungi da ſepolcri, 
3» Benche inferir fia crudo 
» Fuggedi morte il gelo vn Dio, ch'è nudo 5 
3» Che gioua lagrimar per vn'eftinto ? 
3 Solde PAngue del Nilo 
33 A Pimpietà s’aferive , 
3» Piangeri morti, e far morir chi vine, 

Io sò, che Berenice 
Grata mi corrifponde 
Mìà l’Amor ſtimolato è più veloce 

| Parla, ‘prega, ſcongiura, 
Paleſa à lei, ch’adoro 
La mia face Amorofa, 
Che fopra latua fè Tito ripofa 

Ì Partendo 
Sal mio ardor più non refiite 

Î La beltà che mi piagò, 
S°Amore m’aflifte 
Beato farò 

  

   

SC EANA  XPILE 

Polemone> 

Quai pene mi condanni 
Î A Per feguirti, ò Dio di Gnido? 
| Non fai dunque empio Cupido 

Difpenfar fe non affanni 
Per feguirti, ò Dio di Gnido ; 

| B 3 A quai    



O 
‘ A quai pene mi condanni £ 

Perche perfide Stelle 
De le ſciagure mie farmi? Perillo ? 

:3 Dunque Bombice infano ; 

>» Per imeſler’altrui ſeriche ſpoglie , 

>» Ordirò le mie doglie ? 

3» Ementreal mio belNume 
>» Sarò de l’altrui fiamma infauſto mello, 

3» Dourò qual noua face 
73 Perrilucer altrui ſtrugger me ſtello 2 
»>» Ahciò non fiamai vero 

» Tù, ch’ydiſti imicitorti 
>> Gioue, che fai la sù , 
>> Ch’horanonvibri iltuo fulmineo telo ? 

», Forfetemiquegliocchi, 
,3 Che fon nel faettaremuli al Cielo ? 

MÌì, s'il Cielo mi fà guerra, 
Voi da gli Antri di fotterra 
Fiere Dee di Flegetonte 
Empie figlie d’Acheronte 

Agitate, 
Tormentate 
Crudi Eumenidi fpietate 
La crudel, che mi piagò ; 
La infedel,che mi lafciò 

5 MA À che chiamarfin da più tetri Abiffi 

» LecrudiErinni? il mio furore dunque 

»» Nonè furia baftante > e qual’Inferno 
,» Chiude Moftra più fpietato 
» D’rn’Amante diſperato ? 

Più d’Ercole furente , 
Più agitato d’Oreſte , 
D’Eroftrato più infano, 
Arderò quetta Reggia! 
Con quefta mano vltrice 

Sbra 
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    PRI Ma ZI 
Sbranerò?l cor di Tito, 
Suenerò Berenice 

SC EM XIX 

Campagna delitiofa con Boſchi di Palme 
confinante con la Marina 

Comparifcevnafmifurata Balena, frena 
ta da due Amorini Moti: Queſta.» 

fpalancando le vafte fauci efpo 
ne ſopra la ſpiaggia 

Martia. Apollonio. Lucindo 

Due Amorini con Archi , e facelle alla mano 

>» Amor Erma.ituoi giri ondofi 
sE Gigantefla de Popoli (quamofi, 
3» Per contolarvm'alma, 
3» Perrawivar’vi cor 
3» Del foco fuo ti fè miniftra Amor 
3» Amor. è 2 Nonridete 
s» ««FolliAmanti, 
s» Se vedete 
3» Hord*Amorfofchi i fembianti 
3». Sempre itvolto hà nero, e fcabro 
3» Chi per Padre hà vn Dio, ch'è fabro $ 
»» Ed àragiontetro color c’ingombra; 
»» Choi diletti d*Amor fon fumo, ed’ombra 

Quì [piccando sl volo ſpariſcono 

B 4 SCE: 
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SCENA XX 

Marta “Apollonio + Lucindo 

Efcono dalla bocca dell’Orca 

Dio Mar; à Dio Glauco; à Dio Nettu 

A Più conDori,ed Anfitrite {no 

Jo non vò commercio alcuno 

A Dio Mare, &c 

Sento il core palpitante ; 

Par ch’ondeggi ancor’il piè 5 

| »» Inquell’Ifola guizzante 

Più non ritorno à fè ; 

Stanza è troppo abhorrita 

Star da la morte fol lontan tre dita 

E d’huopo, che la Donna 

Sia vn cibo molto crudo per natura ; 

S’ancor che fia sì vafta, e di gran lena 

Nonpotè digerirla vna Balena 

Apol. Martia non fiaftupore, 

Se dal Cielo di Roma 

Hoggi à le Sirie ſponde 

La tuarara beltà guidai per l’Acque , 

Che dal grembo del Mar Venere nacque 

In mia virtù confida , 

Ne le braccia di Tito haurai conforto , 

Doppo il naufragio è più gradito il Porto 

» Sularuota di Fortuna 

Và aguzzando Amor lo ftral; 

Non però tal forza adauna; 

Che gli fia fempre letal , 

Varia ogwhor vicende, e ſtato 

»» VnaDiua girante, vn Nume alato i 

Mar. Scagli pur! ignudo Arciero 

Luc 

3) 

3) 

\ Ì 

23» 

3) 

2) 

3) 
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Le ſuefacià mille à mille, 
Che frà incendi, e trà fauille 
Hò di Sceuola il Coraggio, 
Son di Portia più coftante 
Per foffrir pena, ed oltraggio, 
Bafta dir, ch’io fono Amante 

Ah che quinci non lange 
Con vn Mondo d’Armati 
Cinge Tito Guerriero 
Ad immenfa Città le forti aura 
Là trà’! ferro, trà°lfangue, e frà le ftragi 
Fia mia gloria infinita 
Ritrouar frà le morti hoggila vita 

Apol. Quanto può del nero Tartaro 
L’infernal Gioue terribile , 
Quanto val nel cieco Baratro 
Di mia voce il fivono horribile 
A tuoi cenni adoprarò, 
D”Acheronte i Numi pallidi 
Sol per tè coftringerò 
Mìcredi, credia mè, 
Che per deftar ne? cori 

Amorofé fauille, 
Incanti più potenti han due pupille 

ormal’ineanto. Horvoidi Stige horrenda 
Spauentofe falangi , 
Gran potenze d’Auerno: 
Vfcite, vfcite , 

uà volate 
Su queſte ignude Arene 
Valta Mole fermate 

Quì erge Maeftofo Palaegio 
Spera, ò Donna Real; quel Regio Tetto 
Fia tuo nobil ricetto,, 
Splenda ne? tuoibei fumi 

Boa For 

    
   

    

      
   

                                            

   

   

| 
it 

  



      
     

        

   

        

   

        

   

          

   

      

   

  

   

ANT.T O 
Hor più brillante, e più ſereno il raggio, 

Predominaà le Stelle yn cor, ch'è faggio 

Luc. Hoimè £ 
Mifero mè! 

) 

Per lo {pauehto 
| 

Reggermi più non poſlo 

Con quella nera verga 

Hà coltui congiurato 

Di farmi entrar più d’vno Spirto i doflo 

Mar: È più dolce quell’Amore, 

Che s’acquifta colpenar 

ii Sempre afcofa ] 

' Frà le Spine 
StàlaRofa; 

E. i fuoi faui di rigore 

L’Ape ancora fuole armar , 

E più dolce quell’Amore , 

Ches’acquifta col penar 

Ì > E più caro quel contento , | 

Che s’ottiene col mattir 5 

»; Mai non cogli 

» VagaPerla, 

Che frà fcogli ; 

>» Edal grembo del tormento 

| » Haàlanaſcita il gioir. 

| 3 Epiù caroquel contento , 
Che s’ottiene col martir 

2» 

3) 

I» 

Segue il Ballo di Mori , che efcono 
dal Palaggio 

Fine del Primo Atto i 

ATTO



      
   

   

     

     

    

    

  

CONDO 
“CE NET 

Cortili Regio 

Domitiano . Aulo Cinna . Ninfo 
Chorodi Soldati con faci 

| alla mano 

Do V appreſtare le faci 
A Ardere, defolate,incenerite 
s Quette molifuperbe 

A Pardite:l'ardonvada cogionto ; 
Chimi priua del mio foco», 
Trà le-framme fia confonto 

Ciz. Ah mio;Signor;.mio Prence ; 
I volitroppo audaci 
Sonid’Icari follie:.. Ferma; deh ferma ? 

Dom: Scritte inmarmo:RPoffelo,.vn genio altero 
Afpirafempre è meditarvendette ; 

| Negarmi:l’Idol mio 7 
Echenonfon'io forfe 
Figlio:di Vefpafiano ? 

i Non fon Cefare anch'io ? 
t :;,. © dela Flauia Gente 

> Non fon rampollo ? 
33 Dunque di Cmil ſangue 
3» Delbiondo Tebro imporpotai le fponde,, 

B »» Perche     



   
   
    
       

   

   

   

                                                  

    

36 AE O 
3 Perche poſcia à mio danno 

5» La porpora tingefli ad vn Tiranno ? 

A chi m’vfurpa il Trono 

Vſurperò la vita ? In queſto giorno 

O?1 Romano Diadema 

Mi cingerà la fronte , 

O trà fiamme di Guerra 

De l'Impero Latin farò il Fetonté 

Cin. Chi nutre nel ſuo cor penſier Giganti , 

Stupor non è, fe d’vnfirato Gioue 

Proui in fe fteflo i folgori Tonanti 

Dom. E che vuoi tù, che ſpettatore inerte 

Lafci rapire a quefta man lo Scettro ? 

Non baftaua a coftui dunque vfurparmi 

De le {quadre.il commando, 

Se con efempio indegno 

Non mi rapiua è Berenice , el Regno ? 

l'A 3» Mà che parlo de Regni ? 

3» Se Berenice al crudo Amorevnta, 

In virtù d°vn fol guardo hoggi hà raccolto 

5, Tutto l'Impero mio nel fuo bel volto ? 

Cin. Dunque per vna Donna 

Barbara di natali, empia di fede , 

D’Ereocle più crudo 

Con modiatroci, ed empi 

Di Thebe vuoi rinouellar gl’efempi ? 

Dom Spettacolo non fia già nouo inRoma, 

,» Romolo, che Perefle, 

s, Il primo fù, che di fraterno fangue 

3» Imporporafle il ferro; 

»» Echi nonsà, che le beltà Sabine 

;> Seminaron nel Latio alte ruine ? 

| Cin. De le cognate ſpade 

| Frena il lampo guerrier : Dal grand’Auguſto 

| Qtrerrò ciò, che brami , 

2» 

3) From 
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>. Tronca Pl’ali al furor, l’ira fofpendi, 

, Cada precipitata 

CO». La diſcordia ſotterra , 

3» Ele Palme Romane 

(9 »» Non ſcenda à funeſtar nembo di guerra 

Dom. Pur che l’Idolo mio mi ſtringa al ſeno , 

v 

Regga à fua voglia Tito 

| De L’Orbe il freno,ed al ſuperbo piede 

| Vegga proftarfi e le Prouincie, ei Regi 

3» Mirapifcai Diademi, 

»; Mileui’1Patrio foglio , 

3» EPAuite grandezze 

Prema ad ogirhor ficuro, 

Mi ceda Berenice, altro non curo 

Che s’vn guardo fol pierofo 

Da quel ciglio luminofo 

Il mio Bene auuien,che fcocchi, 

Vaglion per mille Modi i fuoi begliocchi 

Nin. Certo, Marte prouide 

Se sbizzarir lafciaua il mio furore, 

Hoggidì fol per gioco 

Mandauo vna Cittade à ferro, e foco 

SCENA SECONDA 

Lepido. Eho 

33 

Lep Ei de Palme è vn biondo crim 

?auree fila entro l'errore 

Minotauro d’ogni core 

Siraggira il Dio bambin 

Labirinto de F’alme è vn biondo crin 

Per mirar Berenice 

Peregrino amator im’aggiro intorno ; 

E nel candor de le fue luci belle 
L’AI    



    

    

32 Md 
L’Albaricerco insiI morir del giorno 

El.Credo,ch'Amorentro à que’lumi ardenti 
Scriueflè inbianco foglio i tuoi tormenti 
Ah Lepido, ah Signore 
Pria,che refo Gigante 
Suena Cupido in:fafce 
Dubito,che quegli occhi 
Fatte Pire fatalè 
Altuo cor; chè già morto, 
Formin combianche faci.i;funerali 

Lep. S’inque’toghifortunati 
Di languire vn dì mi lice:, 
Morrò Farfalla;e (orgerò Fenice 

EI. E fe Cefare amafi& ilbetch’adori è 
Zep. Non lafcerei-gliAmori ; 

S°il mio braccio guerriero. 
Donò à Tito l'Impero, 
S?in mia. virtù regge de l’Orbe il freno ; 
Come potrà quel Grande 

‘A chivn Mondo. gli diè negarslivmfeno > 
El.Souente appo.de’Grandi 

E lavirtù:demerto ,. ;;.iltuo valore 
3». D’ampia mercede è degno», 

». Mà nò voglion Compagni Amote;e Regno, 
Zep: L'alto: Genio di Fito 

Troppo m'è noto,e sò , 
Che d’vna Anima Regia 
Diffidar non fi può 
Mà che miro » Ecco Agrippa 
Vò fcoprirdelcorla face, 
Sempre pena ir:Amor chi non audace 

c
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SECONDO 39 

SCENA TERZA 

Lepido. Agrippa ». Elio 
Tito, che fopraguagne 

Agr eo Amico ? 
Lep Generofo Regnante 

Agr.Quanto Roma ti deue, 

Sal lampo ditua fpada 
Cade l’Arabo crudo, e*l Siro eftinto ; 

E in virtù del tuo braccio il Latio hà vinto 

Lep Vincer,che val: s’hora trafitto il core, 

Preda di duo begli occhi è?1 Vincitore ? 

Agr. De Pignudo Arcier bendato 
L'arco aurato 

Sempre è rigido,e mortale , 

E fuogir nò fi può da:vn Dio;che hà l’ale £ 

Mì qual bellezza altera 
Di Lepido piagò Alma guerriera ? 

Lep. De la figlia d’Herode 1 dolci labri 

Fur de le reti mie Ciclopize Fabri 

Zer. Pur nvarridi,ò Fortunazafferma Auzuſto, 

Che de la mia Germana 

Fu innocente iltrafcorfo 

Hor fiafi quale io credo 

Di sì prode Campion gli alti Himenéi 

Sol pormo rifarcit gli fcorni miei 

Tua farà Berenice ? 

Tiso,che fopragingne. Ch’intefi ? 

Lep. Stelle, fe ciò fiavero;io fon felice.» 

SCE  



      
    
     
   

        

   

      

   

  

   

  

   
    
   

   

    

   

   

      

40 otro. bb O 

SCENA PARTA 

Tito 

] E le ſpoglie di Tito, 
De? Ceſarei Trofei | 

Chi può diſporre, ò Dei ? ! 

Sol chi d’Aquila è-figlio 
Può affiſlarii nel Sol: Lepido dunque 
Inalzato da me;per altro ignoto 
Sacrerà è la mia Diu@il core in voto 3 
Animo s'inme-vitti, 
Terca ftrada à le pene 
Le Tede maritali 
Saran faci funebri è quefto indegno ; 
Sarà’l letto ſepolcro , 
Pronuba Libitina; 
Per punire vn fellone 
Saprà Tito cangiarfi hoggi in Nerone 

SCENA VINTA 

Celfo. Tito 

Tit Elfo! (tuna: 
Cel Gran Monarca del Tebro;e qual for 

Del Regio volto'il bel fereno imbruna ? 
Tir.Vn€ErinReale, 

Benche cinto di semme;e di Corone | 
Hì pit punte, che luce 

»» L’efler maggior de gli altri | 
so Sembra delitto al Mondo: ; 
» Ch’indiftinti ne van con l’odio i Regni 

E ‘Cefare tradito : 
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Hogg: ſtà collocato 

De l’Impero l’honor ne le tue mani 

Cel. Intua difeſa 

Diuerrò vn Marte in faettar Titani 

} Tit.Vò, che Lepido,e Agrippa 

Muoiano in quefto dì; fe la tua ſpada 

L’Anima di quegli empià me deſtina 3; 

Cel. Chi è ribello ad Auguſto , 

s E' nemico diRoma, 

Echi à Roma è nemico , 
E? nemico di Cello 

Il mio Duce da periglio 
neſta deſtra ſottrarrà 

Chide la Terra è figlio , 

Se da Giove vol far, ſempre cadrà. 

SCENA VI 

Sabina. Cello 

Vando in grembo lamia vita 

Io fperauo efler felice, 

D’Arianna più infelice 

Nouo Tefeo m°hà tradita 

Mentre in feno al mio adorato 

Poſar crede il cor già laſlo , 

Qual di Sififo il gran ſaſſo 

E' in Amor precipitato 

Mà che veggo ? che ſcorgo ? 
  

Ecco de le mie doglie hor PArchimede , 

Ecco l’empio Sinon de la mia fede 

Cel. Numi del Ciel,che miro ? 

| »» Per qual prodigio eftrano 

SECONDO 4I 

Per mercè deltuo merto haurai Sabina, 

3» Sotto forme guerriere In altro oggetto 
3)
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4 LTT 0 
3» Di Sabina vagheggio 
3» Traſmigrate le luci ? 

3» Quegli occhi fon pur deſſi 
3» Alfulminardelguardo, 

» Airiſalti de PAlmaio li conoſco 

Sab. ,,, AÌ mio improuifo aſpetto 
»> Quafî,ch’eî rimiraffè 
> Dr'horrenda Medufa 

»» Ilferpentofo crin, fi fè di marmo 

Mentirò l’efler mio 
Capion?s”ì la tua fronte ogn’hor più vaghe 
Nutrail Giordan le Palme, 
Deh fcorgi innante à Cello 
D’vn°afflitto Guerriero il piede errante 

Cel. Di Sabina è la voce,ed il fembiante ? 
Amabile Guerrier Celfo fon’io , 
Tù chi fèir d’onde vieni?e che ricerchi > 

Sab. ,,, Scufa Signor,fè ne l’acciaro inuolto , 
x» Nonrauuifai la Maettà del volto 

To lì da fétte Colli 
Drizzai antenne in ver le Sirie ſponde , 
Per annunciarti, ah mia infelice forte * 
Di Sabina la morte 

Cel. Cefle al Fato Sabina ? ò.ftelle, e come © 
Se neltuo volto delicato,e vago. 
Ne miro più, ché mai viua l’Imago $ 

Sab. Sappi, ch'io fon Metello 
De Peftinta il fratello 
Allhora,che dal Tebro: 
Allontanaîti il più, fpirò Sabina ; 
Che ſenza l’Alma ſua, lenza conforto s. 
Chi lungi è daFſuo ben, fi può dir morto 

Cel. Tergi, è Metello il pianto ,, 
> Che fé in Terra Sabina 
»» Hebbe forma Divina, 

13 Lun 

 



   
   SEC QX DO 43 

5» Lunga ſtagion trà Noi 
33 Nonpotea dimorar coſa Celeſte 
3» Ache gioua il doletfi, 
3> Oue.il dolor non vale € 

J Sotto l’acciar di Cloto 
Vittima è deſtinatoogn’yn, che naſce; 

I Del Fato di ciaſcun tien Gioue il vaſo, 
Ciò,che viue quà giù,ptoua l’occalo 
La vita,ch’è labile, 
Qual’onda fenvà, 
E°] Fato immutabile 
Il tutto disfà 

Contro Parca ineforabile 
Non val pregio di beltà 
La vita,ch'è labile, 
Qual onda fe?n và 

SCENA SETTIMA 

Sabina 

    

Arte l’empio,e mi lafcia ; 
E d’vn cor, che l’adora 

Cotrifo inbocca il funerale honora 
> Alch’all’hor,che l’infido , 
»» Perapprodar di Paleftina allido, 
»» Entro de falſi argenti 
3» Fidò l’anima à i Venti, 
»» Esù Prora volante ci poſe il piede , 

| > Sciolſe al par de le Vele anco la fede 
| F follia di Donna amante 
| Preftar fede è bionda età; 

Che de l’onda più incoſtante, 
Più de l’Apode vagante, 
Sempre in giro fe ne tà; 
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AF.T @ 
Sue faville 
Dom à mille, 
E qual Camaleonte à nuowo oggetto 

Sempre muta colori,e cangia aſpetto 

SCENA OTTAVA 

Apollonio i Martia 

Lucindo MI il der eg o ditre Sfingivo- 
lanti,che fcendo no a terra» 

Apol. ‘O Voi de l’Erebo 
Moſtri canori, 

Sirene aligere 
Di Tetri horrori, 
Per obedir di Stige altoruo Rè, 
Sù quefto fuolo 
Frenate ilvolo , 
Poſate il piè . 

Lse. Purricalco la,terra 5 
Che fentier ftrauagante 

, D’vii Demone sbildorlo 
> Sfidari i Ventialcorfo, 

») E qual Bellofofonte 
Sù Pegafo d’Inferno 
Scorrer del Ciel per le ftellate vie) 
Maledetti gli Amori, e le Magie 
Se credefle di morire 
Volla Donna sbizzarirfiz 
Mercurio nouello , 
HiPalialceruello, 
E non cura?1 fuo martire 
Benche sà, che hà da pentirfi 
Se credefle di morire, 
Volla Donnasbizzaritfi 
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    SECONDO 45 
Mar. Ah,ch’invano di Giuno 

Sirvolante Corfiertrafcorfi i Regni , 
Se lungi dal mio bene 
Perigono d’Amor per mio tormento 
Non veggo il foco,e pur la fiamma io fento + 

Apol. Martia fuga il martire ; 
A l’ombre de la notre 
Sempre l'Alba fuccede ; 
Speflo è d’yn lungo pianto il riſo herede + 

3 Ecate ditrè forme, 
> Scorgerà la grand’opra, 
3» E pria, che là sù’1 Gange 

Di Titano la figlia apra due volte | 
Con roſea man l’aurate porte al giorno , 

» Tito nel ſeno tuo farà ritorno 
Mar. Volate momenti, 

Portate quel dì, 
Ch'inbraccio è i contenti 
Stringa quella beltà, che mi ferì 
Volate momenti, 
Portate quel dì 

Apol. Que il Siloe argentato 
Con fpumofo flagel d’onde fonanti 
Sferza ad horrenda balza il fianco antico ; 
Ad altre cure intefo 
Riuolgo il piè vagante 
Tù, mentre refti, ò bella 

quì (orge Fuor de l’opaca v elo 
nube im- Di quefta cana Nube 
prosifa. Deltuo vago l’afpetto 

Mirar potrai non conofciuta amante 
Ama confida, e ſpera ; 

Vincedolo in Amor,chi è più coſtante 

Luc. Quanti Amanti hoggi vorrebbero 
Sempre andarfene inuifibili ; da: 

uan 
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46 
Quante Donne prouarebbero 
Lelor gioie più godibili , 
Senza tanti tormenti al cor 
Saria pure guſtoſo Amor ; 
S’ogn’vn fapefle incanto sì giocondo 
Non ci farian Penelopi nel Mondo 

SCENG FOoON A 

Polemone 

» E l’Asfaltide in ſeno 
LL Naſce frutto sentile, 

Che fotto manto d’or chiude il veleno ; 
> E mentre in verdi fronde 

Fà pompa d’vn tefor,la polue afconde 
sa. Tal'è ilpiacet 

3»  Delnudo Arcier 
>». DiVenere5 
3» Sébravagoal veder; m’altocco è cenere 
3, O f{peranze diftrutte ! ò del mio core 
3, Machine diffipatet Ah cruda, ah ingrata 
»» Berenice ipietata ! 

Così eſtingui la face , 
33 Così tradiſci, è Dio! 

La mia fè, Amor miòî 
3» EdePl’aria più vana,e più incoſtante, 
3» Milafci deltuo ardorludibtio indegho 
3» Senza cor,fenza vita,e fenza Regno 
»» Mà, che fcorgo fecco Tito 
33 Conlavefte del rifo 
3» Mi conuien maſcherare il mio dolore ; 
e» Quantofei crudo à chiti ſegue Amore» 

SCE 
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SECONDO 47 

SCENA DECIMA 

Tito» Polemone 

Tit ALE “ò del mio Sole 
Cuſtode auuenturator a la mia x ita 

Narraſti i mici ſoſpiri s 
Paleſaſti la fiamma € 
Riuelafti i martiri 

Pol. De Reali Giardini 
I fioritifentieri,e i Tetti Auguiti 
Per cercar Berenice invantrafeorfì è 

Tit. Eccot’aflite Amore, 
La Fortuna t’arride, 
La Reina ſen viene, 
Che maeltà 1 che volto? 

3, In quei lumi brillanti 
3» Congiurati à mieidanni 
3» Veggo armati di foco i miei tiranni 

Mentre cauto in diſparte il tutto offeruo , 
Ti de” miei cenni efecutor fagace 
Scopri à leidamia fede,e la mia face 

Quì firitirain diſparte 

Pol. Che Siſifo col ſaſlor 
ClhIfionsù la Rota* 
Che Tantalo dannato à l’arſe arcne 5 
Son ſogni,e non ſon pene 

Il laſciar l’oggetto amato 
Frà lebraccia del Riuale , 
Ne l’Inferno de gli Amanti 
Non fi dà tormento eguale 

SCE  



    

     
    

    

   

   

                                        

   

  

   

   48 AE TO 

i SCENA VNDECIMA 

Berenice. Polemone Tito 

Martia in diſparte 

| E Di mia vita,ò del mio honor foftegno ! 

Dolce tranquillator de miei fofpiri , 

Doue lunge da me,doue tvaggiti? 
| 
| Pol. De latua regia luce i raggi i? feguo 

Mà ben deuo da lunge 

\l Adorar del tuo piè l’orme reali; 

I Hora, che Berenice 

E’ de l’Orbe Romano 

Sourana Imperatriee 

Mar.dapar.O mia forte fpietata!ò me infelice? 

Ber. Che vaneggi? che parli? 33 € quando mai 

i s» Di Quirino lo Scettro , 

i :3 071 Diadema di Roma 

3» Indorò queſta deſtra ? 

| ,» Coronò queſta Chioma ? 

i Pol. Tito Ceſare il grande, 

Ilcui cenno real dà legge al Mondò , 

| Te ſola adora, e brama , 

| A l’Impero ti chiama 

| Mar. à parte. Miſera! è Ciel,ch’iuteſi ? 

} Ber. ; Quando di Licia al Rege 

| 3» Fia dato di calcar del Tebro il foglio , 

| 3» Comparir nori ricufo 

i | sa Col titolo d’Augufta in Campidoglio | 

| | Mar. Ah ciò non fia mai vero, | 

! à parte. Ch’yna deſtra ſeruil regga l’Impero 

Ber. Che Polemone io lafci è Amor non vole 

| TI Sia che Fo foro accelo 

33 Predirà col fuo lume al Solla cuna; 
»» Sin 

  
  



  

  

    SECONDO 49 
5) Sin che l'Orfa gelata 
»» Schiuerà di Nereo tinger.ne l’onda 

3 I fuo dorfo itellante 
1» Porterò alma accefa,e’l core amante 

Mà tù perfido di 
Il cor d’vna Reina 
Sitormenta così ? 

Pol. Del Licio Rese, ò bella 
Difperata è la ſpeme 
Ti propongo Corone 
Porgo fafci di Scettrià la tua mano 

Ber. Ah ſpietato ! inhumano! 
Pol. La fortuna, ‘chevola, 

Adafferrar nel crine hoggit’eforto 
Mà,s’accetta l’Impero; ò Dio ! fon morto 

Ber. Dunque parla da vero ? 
»» Ah purtroppo-ficure 
3) Sono lemiefciagure 

Che deggio far; in quefto punto eſtremo ? 
Fingerò non curario [mento! 

Tit.Che mattire?P.Che doglia» M.Ahrche tot 
Tit. Da vn folo sì ) 

Pol { x 1)a-z gradito ANT I Da vn folo nò © 

Pol. Pende d’Adraflpe ) 
Mar.Pende di Martia .) 
Tit. Pende l’almadi Tito 
Ber. Gnerriero,iltuo gran metto 

Mi fà mutar configlio 
Laiciochi milafeiò . ;, fetue propofte 

1» Come faggie aggradifco,ed:è ben giutto, 
»» Ch'à la fede, & ài preghi 
»» D’vn tanto Intercefor nulla fi neghi 

Vattene à Tito, và, 
Digli ,che Berenice 

E Sem. 

à 2 ilcore 

    

                                

    

    
    

  

   

          

     



    
so ATTO 

Sempre l’adorerà 

Se ne l’anima ferba 

ualche fcintilla ancor ditanto ardore , 

ATſuon di queſte voci 

Morirà l’infedele, il traditore 

Tir. Semiuiuo mio corritorna in vita. (dita! 

| Ma.Crudo Cieli Po. Fiero Amor! Be Speme tra 

        
  

   

  

   

   
   
   

  

   

   

                      

   

      

     

I 
| SCENA 

DVODECIMA | 
bi Tito. Berenice. Domitiano, 

e Ninfo, 
ì ì fopragiungono 

Tit Iavezzofa 
Reina, 

Anima del.cor mio! 
Per agguagliar lerue fembianze belle 

| Non col Roman Diadema, 

id Mà qual di Berenice è ’I crine in Cielo, 

Vorreitua chioma incoronar di ftelle 

Ber. Quì mi gioua il mentire 

| Proprio è d’ynSol Romaito 
Solieuar? i vapori, e dargli luce 

Tit: Quebbrio più che diuin , che nel tuo labro 

] In cuna di rubin nodriſce il riſo , Ì 

| | L'anima m’inuolò ; 

i 
{ 
| 

  
Tè sù Trono del Tebro 
Fatta Nume del Mondo inchinerò 

Dom. Odi’1Caton Latin tmira di Roma 

| che fopra- L’Hippolito ritroſo ! 

| ciunggne : Mi ſorida’ perche:io'1’amo ; 

| Ed ei pofciatrafitto 
! | Da due luci homicide 

D’vna Iole Idumea fatto è IP Alcide! 

| Tit. Per fefteggiar sì fortunato giorno , 
Vò ch'i la tua prefenza 

i No
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SECONDO sì 
Nobil Caccia s’apprelti ; ,, Ite ò miei fidi 
E à P’bora, che FAurora 
Defterà in grembo à Teri il Sol,che dorme, 
Là done il bel Giordano 
In più riui fi fuena, 

3» Edoue il crinfeluofo 
Sparfo di verdi fronde 

> Il Libano adorofo 
Con le Nubi confonde , 

»» Sollecitate ai corfo 
»» De feroci Molofh 
»» La famiglia lacrante ; ite l'indagate 
»» Le più denfe foreſte ! 
»» Siate fieri alle fere5 
3» Dele fugaci belue 
»» Spopolate le Selue 

Sc de boſchi entro FPhorrore 
Affitti al rio core 
Atciero Cupido, 
L’Enea farò d’yna più bella Dido 

Nin. Quanti Cefali, ò quanti! 
da parte. Di cosìvaga Damma 

Sesuendo latraccia 
Porriano ogni hora il loro veltro in caccia 

SCENA DECIMATERZA 

Domitiano . Ninfo 
Dom. XY Pur vidi; e l’intefite vivo,e fpiro ? 

O de l’horrenda Stige 
Numi al Cielo nemici! è Furie! ò Moftri! 

Accorrete, 

Volate , 
Appreftate 

L’atre faci à queſta mano 
C. 2 Mora 
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è duo 

Mora l’empio Germano 
Sì, che vò Lone ſcempio 
Sì, che vò lacerarlo $ 
Lo fueno sì? mà dove fon?che parlo 2) 

Del mio pianto Amori ride, 
D’altri è fatto il mio teforo ; 
Son per me comete infide 
Que begli occhi,e pur gli adoro 

Nin. A chetanti ſoſpiri è ? 

La frode con Amor nacque Gemella 
Signor, s?à Ninfo credi, in queſta Notte 
AlPhowzela ogn’yn dorme; 3 

De Pamaata Reina 
Entro l’Augufto Tetto 

i Di condurti prometto 
| Là trà ombre notturne , 

| Simile ne la voce altuo Germano, 
D’eller Tito fingendo , 
Con la vagga Nemica 
Senza Joritai intorno,e fenza lume 
Lottar potrai ne Pamorofe piume 

Dom. O feruo,ò amato feruo 
abbrac uanto deuo altuo merto; 
ciando Seguirò iltuo configlio , 

Ninfo. Che {prezza ii core amate ogni periglio 

NelRegno d’Amore 
Sol gode chi tenta 
Sta’ ſemprei in dolore 
{Wincor, che pauenta 
“Nel Regio d’Amore 
‘Sol gode chi tenta 

Nin. ‘Impa: rate 
Voi, ch’in Corte 
Difperate | 

De la Sorte;z 

     

                    

   

                      

   

              

   
   

  

 



  
  

   
SEC O N DO 

Da fortuna è fempre fcorto 
Chi è in Amor Miniftro accorto 

> Dopo fol l'alta rapina 
33 Gode?l nome diRéina, 
33 E?1fulmine foftien con forme noue, 
»» Perche l'Aquila fù mezana ‘è Gioue 

SCENA APE 

Celfo 

Geni bella fà per mè 
E queſt’Alma vn Proteo inſtabile 

Di Vertunno'più mutabile 
Varia forma, e cangia fè 
Ogni bella fà permè 

3: Fatto fon nouella Iftrice, 
3) Tengo al tor lelùedi ſtrali i 
3» D’ogni:Sol fon la Fenice, 
33 Stà/1 mio Amor ſempre sù !*alî 7 
33 Così amando ogn’hor per gioco 
>» Salamandra d’ogni foco 
» Mai non fparfi vn mez’ohimè 
3» Ogni bella fà per mè 

5 Sù leRomulee ſponde 
»- Vidi beltà, che con letreccie d’oro 
3» Parea Mida nouello 
»» Cangiar l’onda del Tebro invn Pattolo ; 
»» Arfi all’hora à quel volto, 
3> E vifli in fchiauità d’vn’occhio moro 
»» Hor per nouo ftupore!, 
»» Di Berenice in fronte 
»» Son fatte,ò Dio,per mio maggior martoro 
>» Due pupille d’argento il mio Teforo 

Sono yn Giano amoroſo , 
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> Poiche Anornel femm'entrò 

5 MAT 50 
Ch'à duo beltà m’aggiro ; 
Mis’eftintaè Sabina , 
Spero ottener da Tito 

In premio del mio colpo vna Reina 

Vol, che Lepido mora, 
Lo fuenerò; farò, ch’il cor d’Agrippa 

Vittima del mio ferro al fol ne vada, 

Ripofta ogni mia forte è in queſta ſpada 

CENA DECIMA QVINTA 

      

    

   

        

   
   

    

    

          

   

  

   
     

Sabina 

Otte amica è gl’Amanti, 
De” Corridor volanti 

33 Sferza le nere piume, 
»» Spero veder fra l’ombre imio bel Nume 

3» Così attendo;eh"in Cielo il Soltramonte 

3» Peradorarchitienduo Soli infronte 

,» Vntalnodaà l'Almaordì, 
3» Che difciorio nol potrò 
, Fin'ì Pvitimo mio dì ; 
3» Così refa prigiond’vn crin, ch'adoto, 
,,. Vn Prometeo è ’i mio cor trà lacci d’o: 
De l'incendio, ch’ardé inimè 

Vibel cuardo il Gioue fil; 
Purtrà”lrogoda mia fe 
Sirauiua ogn’hora più; 

E.mentr'atde”i mio cor, né ttoua loco, 

Qual Piraufta fon?io d'Amoral foco:  



  

Nin. Ferma; fernia, © Signore 1! 

  

Ss EG &N-DQ 55 

SCENA DECIMASETTIMA 

NOTTVRNA 

Con Appartamentidi Berenice 

Domitiano. Ninfe con face alla mano 

Nin Hidirà, che ?I Dio del foco 
Sia di Venere gelofo è 

E trà reti per fuo gioco 
Rendeflè prigiomier Marte fdegnofo , 
Se ad introdur* vn’agguerrito Amante 
Di noua Citerea dentro è la porta, 
Queito chiufa Vulcamferue diftorta 

Dom. Elitropio d’Amor laluce io feguo, 
Berenice ricerco, ed hor; ch'il Sole 
L’alto tiual di fue bellezze è ſpento ; 
Trai del moro gierna 
Da queibegl’occhi.à mendicar” io tornò 

* 

À 

apredo Ecco la tua Nemica inbraccio à l’Obre 
va Porta. Pofanfue lucibelle; 

Hora, che di quelvolto insù.la.rocca ,. 
Benche di foco armate, 
Dormonle fentinelle; 
Se laureo crin ti porge imman Fortuna, 

Fenta purdi sforzarla meza luna 
Dom. Che veggo ? ella zipofa re mentre in feno 

Le diluuia lachioma inaureo nembo., 
Raflembra Pafitea delfonnoin grembo 

© miracolo ftrano tentro è. que’ dumi 
Dona (tanza gradita 

ALbfratelde la mortehordla.inia vita 
C 4 Luci  



            

   

   

  

   

        

    

              

    

      

      

56 ATT O 
Luci belle , ed amorofe 

Purvi miro fonnacchiefe , 

Stanche forfe di piagarmi 

Chiudefte ilumi,e rinfodrafte armi 

i ,> Folle, mà che vaneggio ? 

,, Qualtregua à le mie piaghe 
, Darbell’Idolo mio 

| Ynqua ſperar pols? io 2 
| ,» Se beltà così fiera 

Chiufà trà padiglioni è più guerriera 

| »>» Ah che l’empia,ch’adoro ancor ſognando 

Il Ì »» Sàferir mille cori in mille forme, 

Mal, fe veggia la cruda,e mal, fe dorme 

Mio cor, mà che pauenti ? 

i Anima di che temi è ardifci! ardiſci ! 

| Gl’incendij tui refrigerar ſo! ponno 

Arditezza;ed Amor,la notte,e’l fonno 
Entra 

GE N A WFITA 

Ninfo in atto di timore 

Po 

L Padrone è in ficuto,è buon nocchiero 

S'ingolferà ne l’Ocean d’Amore 
Io quì mi trouofolo , 
Ogni mofca , che vola, 

Raffembra vn Gerione al mio timore 
Ohime ! che gente è quella ? 
Chi mi fegue ? chiè là ? 
La vita per pietà 
Mà Recon fantaſmi; 
Che ſtrana freneſia ‘ 
Iomipoſi intimor de l’ombra mia 

| Meglio fia,ch’io miceli,e occulti’ lume, 
Che,  



  

SECONDO 57 
Che,s’Agrippa mitroua, è Adraſpe ardito , 
Buona notte , fon fpedito 

SCENA API 

Berenice. Domitiano in atto di volerla 
sforzare 

Ber Ci !? Num! ! ſoccorſo ! 
afferrataper vn braccio. Laſciamitraditore 
Dom. E degna di pietà colpa d’Amore 
Ber. Tentar conempia mano 

Coronate rapine, ofar furtino 
Di profanar la Maeſtà regnante, 
E vn’atto da Nemico,e non d’ Amante 

Dom. Berenice t’accheta ; 
Se con ignota forza 
Latuabeltà misforza, 
Del mio fallir le tue bellezze iucolpa , 
Chi pecca violentato, hà minor colpa 

Ber. E Chi feitù ‘che temerario indegno 
Ofi affalir notturno vyna Reina ‘ 

Dom. Vn chè dar legge al Modo hor ti deſtina, 
Ber. Di più Mondi”l tributo 

S°à tal prezzo fi compra,io to rifiuto 
Do.,, Le ftelle in Ciel, ch’hano maggior gra 
3» Son le più riuerite, humil vapore [dezza 
»» Quito più in alto è attratto hà maggior luce 
Ber.,, Sì, mà poi quel fulcore 
3 Onde fembra del Sol lucido herede .,, 
33 Serue a indorargli i precipitij eftremi; 
3» E cadendo dal Cielo, ei proua alfine 
3» Icaro temerario alte ruine 
Dow. Il far delfuo voler legge.alle genti», 

Il poter ciò , che piace, 
E: 5 L’ha:  



    

              

   

    

   

  

   

  

   

   

      

   

    

   

          

       

HT TO 
i’hauer à cenni fuoi feruo il Deſtino 

E vn far da Gioueim Tertaz Vn'Genio altero 

Non può hauer cor da rifiutar PImpero 

Ber. Tringànni empio Tirabbo! 
Chi à ſuoi defir dà legge 
A baſtanza è Monattà, à la ſalita 
Il cader và congionito , 

»» Dala Reggia à la Greggiacui vn {o}poto « 

Dom. Son Cefare: foh Tito 

Nonhòtemenzaalcina; 
Se ftringendoti al feno, 
Hor tengo ne leimanla mia fortuna 

Concedi mio core, 
Permettimio.ben, 

Che teimiprar'poffi Pardore 
Ne le neui del tuo fen 

Lafcia , che da tuoi labri vn bacio inwole, 

E nel grembo alla Notte ia fringa il Sole 

Ber. Ah pria verme Pineforabil Cloto 

Vibrerà imquetto fen Ta falce horrenda, 

Chede PhonorTefacre leggi offenda 

Dom. Che honor] è qual’honere 

Più fublime , ò maggiore | 

Può figurarfi interra humanpenfiero , 

Ch’hauerichi” tutto regge | 

XI 

Entro lebracciafie fuo prigioniero ? 

Talcia! Ber. Ferma lafciuo ! 

Dot. Leipreghiere de” Grandi: 

Son decreti, € comandi 

Ber. Son Reina ancor’io | 

Dom MA Faddita è migicerini 

Ber. Meîîiti mio Rè non feci 

3» Neà latua infame deſtra 

x L'alto Impero di Roma hoggi è concello: | 

» Che dee chi è nato a Regni 
» Pria»



  

     
   

                

   

          

   

      

   
   
   
   
   
   

    

   

SECOND Q 59 

3». Pria,che regger altrui, regger fe telo 

Dom. Senti è Dona crudeli voglia, no.voglia,, 

Tuabellezza oftimata 

Aldifpetto d’Amor farà mia fpoglia 

Ber. Ah.pria cadrò fuenata 

Dom Sì fiera î chi adora ? ti 

Ber. Hile Eucretie fue la:Siria ancora 

Nin. AhmioSignor, mie Prence ! 

corrè- D'armizloriche, e fpade 

do Odo va nembo crudele , 

Entro”lumar de piaceri 

Torci'ltinionspiegale gonfie vele | 

Dom. Mi tradiſci ò Fortuna £ Amer m’vccidi 1 | 

Partendo | 

Nin..A-lafaga;d ta fuga 
nel fuggire traboccaseperde il'lanternino;che 

teniumeoperta i 

Ben fipeuo, chi’al più trouano intoppo», 

li aueuo:per:compagno va Diazech:è zoppo 

Qurgli cade il Lume | 

LO EN A IX | 

Atrippaconſpada‘allia mano: Berenice» | 

4 Val voce di ſpaucto è Quai cofuſi ri 

Mi deltaromdal ſonno? [doti ] 

Chi dentro à Regij tetti 

©fa notturno horapofaril'ipiede i 

Lisifcopre-Berenzte 

Berenice: Reina Le come:xt quando £ 
Sciolta Nerina; muda’t ſen, lacera:il: manto 

Fuorde l’vfare piume 
Lagriinofa ti fcorgo ? 
Chi tuba i tuoi ripofi ? 

1 ch: 

 



      

   

                                    

    
   

    

              

     

     60 4 IT 0 
Chi infidia à latua vita ? 
Parla! fcopri l'affanno? à me s°afpetta 
Contro à chi tanto ardì l'alta vendetta 

Ber. O Dei! refpito: Agrippa; 1 
Fuggi l’infame Reggia 
‘Tito | l’empio Tiranno 
Scorto da cieco Amore 
Penetrò ne le ftanze, 
Ei notturno m’aflale, Io lo refpingo , 
Tenta co ? preghi ; vſa la forza,e l’arte, 
Da le piume io mi lancio, egli m’afferra ;- 
M°oppongo, mi rincalza; alzo le ftrida, 
De la tua Spadà àl lampo 
Moue à la fuga il palo 5; 
Tù opportuno qui giugni à darmi aita; 
Difenfor del mio horiore, edi miavita: 

Agr. Gioue ! che afcolto ? è come ! 
Vna porpora Auguſta 
Pnote ſeruir di manto altradimento ! 

33. Si fugga da l’afpetto 
3» D’vn Nemico sì fiero 
>> Mà doue fuggire; che non ci fia 
3» Intercetta la via ? 
3° Se quanto copte, è cela } 
»3 Del'Orbe l’Emifpero , 

» Serue al Romano Impero 
Ber »» Infelice 
37 +» Berenice? 
,»  Coftrettaà {parger pianti 
3). Dalo Spofo:tradita; e da gl Amanti 
Agr. Raflerena la fronte , 4 

Perrintuzzard’Imperatore ingiuſto. 
Ogni sforz’,ogn’ofteſa , "1 

Ricorrerem da Domitiano, ei forte 
Pari à Tito di ſangue , e diyalore , ti 

ia



TRETR E O 61 
Fia l’Egida fatal del Regio honore 

Ber. Pur che da l’impudico 
Siaquefto fen, fia quefto honor ficuro 

if Guidami in grembo à Pluto altro non curo, 
«Agr. E vnFalari Amores; 

Che legge non hà 
Mi Tiranno 
L’altrui danno 
Machinando fempre và, 
E vn Falari, &c 

Errò chi lo finfe 
VnNumedel Ciel , 
Se frà pene 
Trà catene 
Di Cocito è vn Dio crudel, 
Errò chi lo finfe, &c 

SCCSE Ned XXIT 

Boſcaglia di Cipreſſi con Fontane_? > 
& Statue. Spunta l’Aurora 

Tito combatte contro d° vna Tigre 
Martiain habito da Cacciatrice 

Apollonio da parte 

Tit Rrota pur è fiero 
A Fulmine de le Selue 

Le tue lunate zanne 
Cor auuezzo à i perigli 

4? Dente non cura, e non pauenta artigli 
“Apol. E quefto iltempo 

è Mar. Tinta nel proprio ſangue 
vecidende con vn Vittima del mio ferro 
dardolafera Cade.la fera efangye 

Mà  



   

  

   

        

   

      

   

   

                    

   

    

  

     

6éz FI N IO 

Mi, che gioua alato Arciero 

Preſéruare-il Cacciator , 

Se sbranato > 

| Lacerato 

f Da moftro più fiero 
Languiſce.il'mio-cor 

i Tit: O chiunque tù ſia, che Donna, è Diua 

Nume di quefte felue 

| Mi porgi amica:in sì prand’huoporata, 

i A Patterrata belua 

il ) Non{fiila morte acerba, 

j Che per sì bella manmori fuperba 

»> Sin douce Eto.apelante 

33. SÙ focofa Quadtiga il giorno: addice, 

> Farò,ch’iltuuò gran metsoralto rimbombé, 

Esù i Latini Altari; 

Di Vittime fuenate 

Arderò dl nome tuo-mille Hecarombe 

Mar: Ad altra Deitade;e ad’altro Nume 

Idolatra diuato: 
L’anima,dttaditor tfacraftiin voto 

Inhumano:! crudele ? 

i Incoftanze infedele ! 

Così Martiatradifci ? e altrui ti doni ? 

Mira, ch’anco.tradita 

Mentre morte mi dai ,.ti.dò la vita 

Fuggesefì ditegna 

< CE N IL: “RN 

Tito 

    

Val fantaſma > quai larue ! 
E Martia foridorimi, e ſpatue ? 

Come da l’Auentino



SECONDO 63 
Sal Palcitino Lido 

Se’”n venne Martia ad habitar le Selue ? 

E d’Amore queſto vn gioco 
* Per deluder il mio foco ; 

Mentre è Martia ribellato 
D’altra feguo ilIunze Arciero , 

Vaniogzetti fi forma il mio penſiero 
Sin chio ſpiri, 
Bianche luci io voglio amar ; 
Potrò dir frà vaghi giri 
Sù la fronte del Sol l'Alba adorar 

Sia d’argento il lor {plendor, 

Bianca im Ciel la Luna è ancor, 

E purfuora di Febo etlér fi crede, 
Occhio,ch’h più cidor, moftra più fede 

SCENA VIGESIMATERZA 

Lucindo con Arco » & il Carcafo 
Correndo ,€ guardandoſi 

A abi A 

i Occorfofaita.l'ohime ! fon femiuiuo, 
D’yn feroce Leotx, 

Cherafieffibra ta molè vn'Eftfante, 
Fuggo il dente fulminante 
Son nouo Meleagro intimorito , 
Son Adonfpanentato , 

x» O purper lo terrore 
VuAtteone in ceruo hoggicangiato 
Il mio cor timorofo 

t Diuenuto è con falti vn Danzatore 
Mà fe fparìlabelua , 
Vòfuggareon il canto il mio timore 

PE 7 &aſide  



       634 A 
| &afſide ſonra d’un Fonte 

\ Per mè dono la caceia à chi la vol 

) f Più non vò trà Valli ombroſe 
Dimenar il Veltro mio ; 4 

Certe Damme difpettofe 

Di cacciar più non deſio; 

Seguir fera, che fugge, e troppo duo!, 
Per mè dono la caccia à chi la vol 

   
     

   

   

  

     Fine del Secondo Atte
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ATTO TERZO 

Sabina» 

I Vobegl’occhi,che fon neri, 
Q Songl'Inferni degl'Amanti; 

Che per dar crucj più fieri 
Han duo Demoni giranti 

83 Spero in vanle mie Fortune 
® Da pra così ofcure 

Che le Stelle, che ſon brune , 
Danno influſli di ſuenture 

Io di chi’! Mondo regge alta Nipote, 

Hor d’vn Amante infido 
Sarò vile rifiuto) ed infelice ; 
Sol perche il frutto de miei dolci Amori 
Goda al fin Berenice ? 

,> Ahnò!ch’invandi rilucente acciaro 
3, Nonarmai quetto feno ; 
x» Hò cordi bronzo , 
> Hòvn'anima di ferro, e ciò, che d’empio 
»» Il Fafi vide, ò l’aggiacciato Ponto , 
ne na faprò; forgi mio fpirto, forgi, 

E homai t’accingi è inufitate proue ? 
L’impudica Idumea mora fyenata; 

2 Sia 

    

  

       

 



     
66 e 
Sia diSion.l’arena 
Hosgi del mio furor Tragica Scena 

Sì sì inafpriteui, 
Incrudeliteui i 

Frà le ſtragi, è miej penſieri ; 
Chi:può nulla fperar, nulla difperi 

SCENA SECONDA 

     

  

   

  

   
   

   

      

   

          

   

   

    

   

  

     

Domittano. Ninfo. Lepido 

Dom grarr dunque hò da penar.? 
Quando credo hauerripofò: 

Frà duo labra colorite , 
Reîto vn Tantalo amorofo 
Con.le fauciinaridite | 
Nè goder vn fol dì poffb [perat 3; 
Sempre dunque hò da penar ? 

Domitian; mà doue 
Ti rapiſcono l’alma 
D’eftemminato corteneti affetti 7 

» Quetti del minorfiglio 
>» Del giaftiGione Romano: 

» Fianfofpiri, e concetti > i 

». Io languir per Amore ? To lagrimante: 
>> Per barbara beltà fupplice Amante > 

Se di mille Reine 
Può diſpor queſto Scettro, è le felize 
Poflo farmi a momenti ? 
Hor perche trà ſingulti,.e frà lamenti 
Porgerò votitì chi è foggetta, eferua ? 
Rapirò la {pietata, 
Sforzerò la crudele, e di cottei # 

Sprezzatrice d’'Impeti 
I fafto: dometò 

Da



TER EO 67 
D’vrAlma ritrola 
Tarquinio farò 

Nin. Alata è la Fortuna; e s’vna volta 
È Stende i vanni leggieri, 

D’afferrarla mel crine invan più ſperi 
Con le Dorne renitenti 
Non ci voglion complimenti, 
Per natura à l’huom non cedono 
Se coſtrette non li vedono, 
Ed ancor ch’al diletto ogn’yna inclini , 
Son Virginee al ſfémbiante,al cor sé Frini 

Lep. O del Latino formidabil foglio 
Sommo Honor, falda fpene à te m’inchino 

Dom. Lepido; è come grato 
i Il Cielo è,meri ſcorge. LeprImponi, O Site, 

Di qual Impero il mio feruir fia degno 
Dom. Vò, chettàarmare fchiere hora ti porte 

A l'albergo d’Agrippa; 
Berenice vedrai, colei, ch’adoro , 
La miaDea, a miavita , 
Bramo, che fia rapita; 
Con l’alta preda inbraccio à le mietende 
Drizza velocetpaſſi. Lep. Ah mio Signore ! 

i Temo. Do: DichirLep.Di Tito,anzi pauéto 
L’ita di Vefpafiano 

Dom. Dunque è parte io non fono 
De lo Scettro Romano ? 

Lep. Non vede Amor,ch'è cieco il fuo periglio 
Dom.Iovoglio vbidienza,e non:configlio 

SGE N ATI ERESIA 

Lepido 
Vme Arcier, Tiranno Dio, 
Quanto fono fallaci i tuoi contenti, 

Han 

i 

 



  

   

  

68 Di SI I -I0 
Han mafchera di gioie,e fontormenti 
Ahi, che troppo | tardi i imparo , 
Chvil tuo dolce è fempre amaro. 

Mifero, che farò ? 
Senza vittime efangui 
Nen fi placa giamai Pira de Graudi.. 
Mio cor, he penfi tù ? 
A la beltà, ch’adori DO 
Non afpirar mai più: 
Mio cor, che penfi tù ? 

Folle, m’à che deliro ? 
E non poflo à mia voglia 
Mitigarla mia doglia ? ? 
Rapirò Berenice, cin apparenza 
Delbarbaro Amatore 
Efeguirò’l. commando ; 
Mi; pria che Berenice ad altri ceda ; > 
Io goderò la preda; 
Agrippaà ame la diede, 
Tito nol ne gherà, Roma, la Corte 
Applauderà à àle Nozze: ib Tempo intanto 
Raddolcirà del Prencipe lo (degno. 
Troppo di quei begl’occhi 
Sento la face xe?) ‘dardo è 
N6 v'è peggio in Amor, ch’eſler codardo. 

SCENA: \0:R ARIA 

Martia. Apollonio 

Mar Navile Idumea , 
Degna fol di trattar lane feruili 

Sederà in Campidoglio ; N 
E nel Romano Soglio 
Ammirerà à mio fcorno 
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POE RA +0 69 
Popoli adoratori al piede intorno ? 

3» O Chimera de mortali 
», Numealato; 

Faretrato 

3» Contua face, e con tuoi ſtrali 
» L’Vniuerſo ognhorconfondi, 

O quanto fele in poco mele aſcondi 
pol. E pur anco folpiri,e porti’l ciglio 

Rugiadofo di pianto ? 
Ah ch’i più faggi auuifi va petto Amante 
Rare volte riccue [lieue 

Mar. Duol, ch’ammette còforto,è vn duol, ch'è 
Apol. Febo non lauerà neLMar d’Atlante 

La folgorante chioma; 
Che di Tito nel feno 
T’acclamerà felice Italia,e Roma 
Sil Fato 
Beato 

A tue gioie hor vole arridere 
Lagrimare è follia, quando dei ridere 

Mar. Quando fpera Amante core 
Di goder vaga beltà, 
Glirallembrano in Amore 

i I momenti eternità 
Una inbraccio à chi s’adora 

ue vn’alma vfcir di duol, 
Pigra fembra ih Ciel l’Aurora, 
E che tatdo corra il Sol 

A v 

Sa0sE NA Fe 

Tito. Meffo. Domitiano, che foprauiene 

Meſ. Cigno, ilSiro audace , [euerra 
Qual nouo Anteo riforge; e innouas 

Spar 

i
n



     
O MET EI SO 

Sparge del ferro i lampi; 

È contorrenti d’armi 

De l’areno fa Toppe innonda i campi 

Tit. Sìtemeraria Ioppe ! incontro àRoma 

Armi nouelle impugna ? 

,» L'Idra Giudaica dunque 
Non diede ancor sù”! memorando fuolg 

Di Sionne, c Sebaſte i guizzi eftremi ; 

, Che del Mar Filifteo ſopra la Foce 
Contro/i faſci Latini 

Ofà innalzar le rediuiue tefte ? 

A così grane colpa 
Darò pari] caltigo; 

»» Di quell’empia Cittade 
5» Efpugnerò le contumaci mura 5 

>» Es rubello Paleftino efangue 

3» Nuoteranmie vittorie in Mar di fangue 

Mi ecco Domitian: del fuo valore 

Sarà degna l’imprefa 
O folgore di guerra , ò delmio Campo 

Alto fotegno,ò mio Real Germano, 
De la Siria già doma anguita parte 
Contro l’Aquile Augnite 
Spiega Infegne di Marte 
VÀ, vedi, e: vinci, € con guerriera mano. 

Reſti ’i faſtòo di Ioppe arlo,e diſtrutto, 

Memorabile:ellempio al Mondo tutto 

Parte 

Dom. Ch’iò yadàà debellax falangi armate ? 
Se da mille catene hò’l cor auuinto , 

Come vincer può altrui chi'è pref0,'e vinto? 
Perdonami pur Roma, 
Sio fuggo di Bellona il Nume irato; 
Pugnar non può chi porta ilcor piagaro 
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TIE: RX FI 
Dì, che va guardo quet’alma ferì , 
Clio piùrifanafli, Amor non foffrì ; 
Così 
Aralanta quelt’alma fi fè , 
Lepoma d’vyn feno fur Remore al più 

SCE NA SES: A 

Berenice. Agrippa. Domitiano 

Ber a ate Regal deltra 
Inuitta in guerra, e gloriola dn pace, 

Per quett’illuftre ferro 
Domator de Tiranni, e ch'a da Sorte 
Legge può dar, foccorri 
Vn'afflitta Reina, 
Che proîtrata aleuo piede humil t’inclrina 

Dom. Cielii Fato! Fortuna! Amor, che veggo? 
Agr. Atto proprio è de Regi 

L’efler pietofo, e forto”] manto Auguſto 
Raccor chi-prega , Ah Sire 
Tito iltuo gran Germano 
Tratto da fiamma impura , 
L’honor di Berenice arder procura 
Da l’infidie oltraggiofe 
Preferua vna infelice; 

3» Farlo ben puoi Signor, Tù, che di fangue 
»» Sci pari al maggior Duce, e de l'Impero, 
3» E del Trono Latin ben degno herede 
Nin.che fopragiunggne. Nel'amorofapelca 

Tanto guizzò, che preto è il peſce è Peſca 
Dom. Bella,affrena i fingulti 
Di quell’intatre poma 
Sarò’l vigile Drago, hor tergi intanto 
Le luci rugiadofe; 

Al 

     

    



72 ATTO 

Al tuo timor la ſicurezza arreco 

Che temi più è Domitiano È teco 

Ber. O degno fol, cui Roma 

D'alloro Imperial cinga lachioma 

Domi A novelli Trionfi,e à nove Palme 

D’Oricalchi guerrieri il fuon feroce 

Verſo Ioppe mi chiama; 

Aggippa,e che farai? Agr. Con la tua ſpada 

Vairò queſto brando, € non ricufo 

Seguirti à l’alta impreſa , 

è Econtroà mille ſquadre 

Eſpor l’ignudo petto intua difeſa 
4 

Dom. A pena ſorgerà Cintia vezzofa 

Con l’Orbe fuo:d’argento 

Entro’! notturno velo 

De i fraterni ſplendori herede in Cielo, 

Che mouerafli’1 Campo; hor fiatua cura 

Berenice condur. Agr. Tanto efeguilco 

Der. Già non fia benigne Stelle, 

Gh: di voi mi dolga più; 
O detetti le facelle , 

Per cui Palma acceſa fù, 

Più nonbramo d’Amor la fiama;ò’l[accio; 

Co g'Aftri1frore haurò il mio Scle i braccio 

SCENA VII 

% 

  Berenice. Cinna 

Ber. TNfelice mio core, e da qual’altro 

Hor pende iltuo diſaſtro è 

Polemone fpergiuro 

Mi tradifce, e m’abborre, 

E iu quell’anima infida 

Puote defis di Regno 
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ERE ZED 

Al mio fuenato Amor l’vrna So 
y O Tito, ò Licia, ò Roma! 

»» Ben conobbi à le proue i voftri inganni, 
»» E inquefto ahi ſempre amaro, e infauſto die 
3» Caflandra fui de le ſciagure mie 

Mà inulta non andrò ; P’eſtrema ſorte 
Saprò affrettare al Regnator Romano 
Cadrà’1fuperbo,',, e ancor che cinga al ſeno 

»» L’Egida portentofa,ò pur d’Achilfe 
s» Eivetta l’armi,ò de PHeroe Troiano, 

3» Holocaufto farà di quefta mano 
Ma non è queſti Cinna? 
Per atterrar d’vn Cefare lafciuo 
L’impudica baldanza 
De le vendette mic coſtui fia parte , 
Così deluderò l’arte con Parte 

Gin. O de Tetrarchi Iluftri inclito serme, 
Qual’impeto feroce agita,e volge 
L’animo perturbato £ 

Ber. Penfo d’Augutto al Fato 
Vattene à Tito, vola; 
Digli, che»'egli apprezza 
Elavita,el Impero; 
Solo, cauto,e guardingo à me ne venga, 
A la fonte d’Adone 
L’attenderò; ciò impongo à la tua fede 

Parte 

Cin. Per vbedirti impenno l’ali al piede 
s» Odichiregge Scertri,e frena Imperi 
»» Troppo infelice ftato, 
3» Se quando in alto foglio 

» Seggono fublimati, 
> La fallace fortuna 
»» Perruina maggior parsche sPinalzi, 

E men 

I



& MT. TO 
FE mentre à mille turbe adoratrici 

Sparfi digemme , e d’ori 

Sembran vaghi Pianeti, e luminofi, 
Precipitando al fuolo 
Diuengono à momenti 
Quetti Soli terreni Aftri cadenti 

SCENA OTT AVA 

Giardino con Fontana , oue riſiede la 
Statua d’ Adone con Palaggio 

nel profpetto 

Polemone 

Erenice oue fei ? 
Doue doue t’afcondi 

2 

, Fuggi pur da quett’occhi,e vola doue 
» Sotto incognito Ciel l’orbe diuide 

3 

3 

2     

Luce de gl’occhi miei 
Berenice oue ſei ? 

3» Marmi ò voi, che nel candore 
3» Pareggiate la mia fé, 
3» Per pietate 
33 Paleſate 
,» Il mio Sol, dite , dou’è 
Folle, mà con chi parlo ? 
Ah che l’empia, l’indegna 
Confcia di fue lafciuie, e de mieitorti, 

Rapida qual baleno 
S'è ricourata al nono Amante in feno 
MÀ vanne pur ò cruda , 

, Il frapofto Nettun, fuggi inhumana, 
1 Ch’ adogni piaggia inhofpita, e romita 

a Ne 
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TORTE: Zi W 
5, Ne gl’vltimi receffi , e più remoti 
3» D’y1 Amante tradito 
» Tigiungerann-> i voti 

Furoriarmatemi, 
Tutto imgombratemi 
Di Stigio ardor 
Cada fuenata, 
E lacerata 
L’empia; fpietata, 

Che già rapimmi con l’alma il cor 
Furori armatemi, 
Tutto, &c 

SCENA NONA 

Tito 

Vì doue hedra ferpente 
0) Per rintuzzar del Sol gPettiui ardori; 

imoftra à braccia aperte 
In difeſa de ombre, 
Quante Foglie hà nel ſen cotanti cori; 
Di Berenice à i cenni 
Veloce , folo, e incuſtodito io venni 

» Cieli, chefarà mai? 
» Qual petto di Procufte; 
n O 2 Alma di Scini à la mia tefta 
È Infidie ordifce, e le congiure appretta ? 
È E del Cefareo alloro 

S’indegna quefta fronte, 
fì Che contro à queſto capo ogn’ hor fi deggia 
b Scagliar ferro homicida ? 
2 Odi chi’l Mondo regge 
1 Alte miſerie eſtreme ; 
Ri Sechi nafce à gl’Imperi, 

2 3 Quan  



    

  

     
     
      

       
      

       

    

76 ASTITRAO 
»» Quantotemuto è più, tanto più teme 

Mà ne pur anco miro 

Quelle luci, ch’adoro 

>, One in marmorea fonte 

Sgorga trà verdi piante 
Dale ferite fue ftille d’argento 

De la più bella Dea l’eftinto Amante ; 

Al dolce mormotar d’onda fugace 

Attenderò colei, È 

Che con gl’occhi fereni È 

Sol può temprar di quefto cot la face. 5» 

S'affide ſopra il Fonte bo 

Pupille vezzofe , 
Ch’il feno m$aprite ; 

Pur ch'vn dì fiate pietofe , 

Corre l’alma à le ferite 

Ch?il bel guardo,che m'impiaga , P. 

Può Eſculapio d’Amor ſanar lapiaga ch 

Mì qual d’aura gentile ‘7 

Vezzofo ventilari lumi ftanchi pe 

Alripofo lufinga £ B 

Se qual’Endimion dormendo ancora 

Stringerò la beltà,che m°innamora ; 

In sì dolce fopore 
Fammi dormir eterni fonni Amore 

Quì s' addormenta P‘ 
tr 

SCENA DECIM A° 

Berenice con lo ffilo alla mano. | 

Tito che dorme. Polemone » che ſopraf 
giugne 

3) 

| 2) 
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fi? è queſto il loco, 
deftina il Cieli 
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TA ET REZRIO 79 
55 Sù affiftete , infpirate 
3» Vltrici Deitadi 
3» Noue furie al mio ſenz riuegga Roma 
3» D’vn Ceſare la ftrage,ammiri?1 Mondo 
3» Con memorando eſempio 
3» D'vnlafciuo lo fcempio 

Mì chefcorgo ? quì dorme 
L’inuolator de’ miei ripofi ? ò Dei! 

>» Mentre da mille cure hà°l feno aperto; 
3) Dite voi, come ponno 
x» Le torbide palpebre 

   

> D’vn Tiranno crudel tar chiufe al fonne 
O Numi de l’Honore 
Voi fcorgete il mio ferro, 
Voi guidate la mano, 
Mora l’empio inhumane 

Pol, Ferma eccelfa Reina : e qual’ offefa 
che fopranie- Tanto acerba, è mortale 
ne afferridola Contto sì nobil vita 
per la mano. = Armalaman Reale? 
Ber. Lafcia cotefto ferro,ò de mieitorti 

Configlier fcelerato 1 
Coftui,che poco dianzi empio lafciue 
Tentò rapir à queſto ſen l’honote , 
Vò, che vittima fia del mio furore 

Pol. Dunque fede mi ferba, 
#rà Mentre Ceſare abborre ; 

A è Giuſto è, che Tito mora 
Mà troppo dolce ſorte 

| Fora perlatua manprouar la morte, 
préî Con quetto inuitto buon 

% Tratòà l’empio inhuman l’alma dal end 
Vanne mia vita intanto ; 

>, |) EladoueilGiordan conlucid’onda 
ielll Sferza l’herbofa fponda, 

SÙ | Di; Sù 

     

    
    
    
    

  

     

   

  

   

                      

   
   

    
   

  

   



    

  

78 MS PATO 
Sù volante Corfier cauta m’attendi ; 
E perche più ficura habbi la fuga 
De l’ysbergo d’Agrippa 
Cingialtenero fenoil graue incatco ; 
Già pongo fine à l’opra 
Che dal ſonno è la morte è vn picciolvarco 

Ber. Dunque fido è coſtui, ſe pronto aſpira 
trà sè. Ale Parche ſacrar lempio Tiranno 

Prendi”lvindice ferro ? vecidi , fuena. 
Cefare l’impudico, 
Il mio honor vilipefo altro non chiede 
Daltuo acciar,daltuo cor, da latua fede 

SCENA FNDECIMA 

Titosche dorme. Polemone 

Pol H che più tardi 4 
Animo irrefoluto ; 

ss Ecco à quel Fonte appreflo 
»» Giace dal fonno iltuo Nemico oppreflo : 
3» Sù via (fà che trà l’ombre 
3» Dotma vh fonno di férro;) à quel lafciuo 

Togli Palma, apri’! feno, 
Cadatrafitto : ecco Pvecida,e fueno 
Mì qual ignota forza 
Miritoglie il faror ? qual Dio ? qual Fato 
Mi rapifce a me fteffo ? Ali,ch’il mio fpirto 
Generofo,& audace, e ch’ad ogn’hora 
Seguì di gloria Porme, 
Abborre di fuenar vn huom, che dorme 

3» Dehnonfia ver; che frà mie eccelfe imprefi 
»x Vnqua l’Afia racconti, 
x» Che per amar altrui 
2» VilCaualiero, è traditore io fui? 
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TirE:ReZx0 
Viua Cefare , viua 
Alto efempio d’hohorse À ciò, ch'eiv egga, 
Ch’à queſta deſtra è debitor de l’alma] 
Inciderò in queltronco 
La ftoria de’fuoi cafî; ,, hor quindi appréda, 

»» Ch°vn magnanimo core, vn’alma ardita 
3» Sà al Nemico tal’ hor donarla vita 
Qui fcrine com lo filo nel Tronco oue Tito 

appoggia 

SCENA XII 

Tito. Polemone. Cinna. Chero de 
A S oldati 

S
i
r
e
n
 

Tit Hetéti &pio, crudeltà. Saluar da morte 
fue Ci Regnator LatinfCs. Ferma fpietato! 
gliato préde Pol.nel braccio. Sìpretiofo ftame 

Troncar procuri © Pol. Anzi à Sela armato 
Soſpeſi à Tito l'imminente Fato 

se R Tir. Qual coop sì crudo 
Hor del mio fangue hà fete è | 

o | Pol. Mentre frà quefte frondi 
Al refpirar d’vn Zefiro leggiero 
Del più caldo Meriggio 
Cerco temprar la face , 

to Miro d’acciar veſtito 
rto Sconoſciuto Campion,col ferro ignudo 

| Tenta quetti fuenarti, accorto, volo, 
| Meoppongo, egli reſiſte, al fin preuale 

La Virtude al furor, fugge l’ignoto 
4 To d’vna sì grand’Alma 

To!ta à la man di Cloto 
| Scriuoconl’armi ftefle insù quel Mirto 

Gl’acquittati Trofei. TÙ detto all’hora 
a Mi   



  
    

go MA*T*T-0Q 
Micredi Traditor, mà quella pianta, 
Ch inſcritto hl ſendicosì heroica impreſa 
Mè di tua vita il Difenfor paleſa 

Cin. Quaiearatteri leggo 

Legge 

D'un Nemico riual la deftra ardita 
Mentre giaci, 0granTito, 

Entrol fonno fopito 
Frà le braccia di morte,hor ti dà vita; 
Quefte note, ò Signore, 
Son proue d’innocenza, e di valore 

Tir. Adrafpe amico, è quanto 
Deggio al tuo braccio inuitto 
Mìà fe tua deftra forte 
D’ineforabil Parca 
Mi fottrafle al furor : come vn Nemico 
Mipreferna à la luce s ,, Io da quel giorne 

> Che fotto”l giogo del Romano Impero 
»» Cade Sion fuperba, e che da l’armi 
3 Berenice faluaiti, 
»» Solticonobbi ; hor come 
»» Nemico fei sà l’opre 
»» Iltuo Genio ſublime 
»» Mio difenſor ti ſcopre é 
Pol. Sì Auguſta alpar del nome 
trà Porta l’alma coftui , si generofo, 
sì. E magnanimo h#I cor,ch’io non diffido 

Palefargli’] mio ftato 
Polemone fon io di Licia il Trono 
Freno con man real, de la mia ſpada 

ual fiafi”] taglio, entro à più dubbi aſfalci 
Le tue ſquadre il prouar; Amor che nudo 
Sà trionfar di Marte , 
D'yn bel guardo m’accefe ; 

Bere 
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T* E TR”Z:*0 
Berenice spl ij, con l’alta preda 
A Solima fugij, quando d’intorno 
Cinto dal tuo gran Campo 
In afledio sì lungo,e sì oſtinato 
Mentre inuitto difendo i Regni altrui, 
De la ſtrage commun conſorte io fui 

Tit. Trattarnonvfa 
Fuor,ch'vn°alma di Rege opre reali $ 
Il nome di Nemico 
Sbandifci homai,già Roma 
Peramico t'acclama,e tale io fono i 
Sempre i falli d’Amor mertan perdono 

Parte 
Pol. Cieca Diua ineforabile, 

Già per mètuo globo inſtabile 
Fauorabile 
Girerà 
Nè fempre al dolore 
Vn mifero core 
Berfaglio farà 
Già per mè tuo globo inſtabile 
Fauorabile 
Girerà 

SEE AA ATE 
Campagna montuoſa ſopra le ſponde del 

Giordano 

Berenice armata con l’armid’ Agrippa 
Ià Polemone inuitto haurà recilo 
D’vn'empiawvita il filo : Io qui l’attendo 

Compagna de la fuga 
Mà con piè sìveloce , 
Tutto ne l’armi chiufe, 
Che richiede coftui ? 

8 
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SORA FT 

Celfo.. Berenice . Chorodi Soldati 

Cel Mici ecco?1 ribello 
Nemico-de l'Impero 

Roma dal voftro ferro 
Chiede quel Capo infido 
Mì nò: fermate il paflo ; 
Dafolo è fotcon generofa deſtra 
Saprò quell’AIma iniqua 

Hoggi ad Eaco facrar:empio guerriero [ta 

Snuda quelbrado.Ber.O Dei che fiazsò mor 
Quì vienpercoffa ,è cade a terra 

€Cel. Vn cor Fellone 
Và ſempre armato di viltà 5 gettate 
L’efancue butto entro?1 Giordan; ſe folle 

Premeditò gl’incendi al Ciel Latino , 
Mentre dal ferro eifulminato-giacque , 
Merta nouo Fetonte 
Ne la caduta ſua ſepolcro d’acque 
Viene gettata Berenice nel Fiume 

Terminata è già l’opra: Agrippaeftinto»,, 
Lepido morirà z reſta che Tito 
Conceda îlamiafè, 
Già che fpirò Sabina, 
Berenice-in mercè 
Ecco Ceſare à punto 
Ite lunge, è tormenti ; 
Ki prepara il Deltino alti contenti 
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SCENA XE 

Tito. Cinna. Celfo 

Tit. @Telle che deggio far? 
A.chimidié la vita, 

Deuo l’alma lafciar ? 
7 Che deggio fare ò Stelle ? 

Stelle che deggio far? 
Mì che dirà l’honore , 

3» Ladignità, PImpero, 

». Sefulminato da vn bel guardo arciere 
»» Vintala Siria e Paleftina doma, 
3». Dale Sabee pendici 
» Qual Paride laſciuo 
3». Porterò in féno à l’acque il foco è Roma 

La Maeſtà, la fede 
Vol, ch’al Licio Regnante 

,. La Conforte fidoni 
,» Màperdarvita altrui, dourò à queft’hora 
, Crudamente pietoo 

+» Pelicano d’Amor fuenarme ftello ? 
Troppe troppo ò penfieri 
Sete d’vn.core Amante 
Rigidi configlieri 
S'in eterni martiri hò da penar, 
Che deggio far ò Stelle ? 

| Stelle che deggio far ? 
Cel. Come, ò Sire, imponetti , 

Vittima del tuo fdegno 
Cadde Agrippa .l’indegno 
Hor, fe da voti miei 
Lice tanto impetrar, di Berenice 
Bramo gl’alti fponfali 

so 
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84 SATO 
Già che Flauia Sabina 
Mi rapiron di Cloto 
Le forbici fatali 

Tit.,, OCiel, nonbafta, 
Che quett’anima efali 
Sofpiri agonizanti , 
Se con noui martiri à tormentarmi 
Non veniua coltui? Mio fido Amico 
Duolmi, ch’hora nonlice 
Difpor di Berenice 
Ad altri inſorte 
La deſtinaro i Cieli: altra mercede 
Di Celfo haurà la fede 

3) 

23 

39 

3) 

SCENA Ab 

GI antedetti. Berenice. Agrippa 
Polemone. Duo Pefcatori 

taciti 

Cin Vo Siri Pefcatori 
Porti Signor,di graue vsbergo cinto 

Soura de l’onde vn Caualiero eftinto 
Sio nontraueggo; à l’armi 
Agrippa mi rafflembra 

Cel. Il Cadauero indegno 
Sarà di quel fellon. Tie. Cefitre abborre 
Con sì Cao ſpettacolo, e funeſto 
Le luci profanar 5 ,, vrna decente 

3» Habbian l’offa Reali: io non permetto 
>» Tanto à lo sdegno mio, ch’anco à Defonti 
s» Turbiiripofi insù le ftigie riue ; 
so Non dee guerra conl’ombre hauer,chi viue 
Cin. Mà che yeggo, Signor! hor non è quetti 

Agrip
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Tr. E--KR-Z. 40 85 
Agrippa ilRè. Tir. Che miro ? 
O là: fcoprite, 
Chi fia’! guerriero efangue 
Celſo l’error mi pagherà col fangue 

Cel. O me infelice ! 
Ci.Numi che ſcorgo?Ti.O Cieli!Ce.) E Bere 
nel cauargli l’elmo ZI RUE 
Agr. Berenice!e à quai colpi 

Aftri mi riferbate ? 
Come cinta d’acciaro in queto Lido ? 

Tit. Sù Littori cingete 
Di ftringenti ritorte 
Celfo, l’empio homicida , 
Scopo di mille ftrali egli s*vecida 

Cel. Vfcite pur da gl’archi , 
O pietole ſaette, 
Merta pena infinita 
Chi puote dar la morte à la fua vita 

Vien condotto altrone 

Cin. O portenti funefti ! hora ne l’acque 

Vna Venere muor, s°vn’altra nacque 

Ber. Chi ini dona i refpiri ? 
Tit. O Dei! ch’afcolto ? 
Ber. Chi mitoglie à le Parche? oue mitrouo ? 

Agr. Frà le braccia d’Agrippa 

Pol. Empia forte, che miro é 

che foprawiene. Per ualeftrano calo 

Îl mio adorato Sol giunto è à Poccafo € 
Ber. Polemone mio Rè 

Gira vn guardo pietofo à chi t’adora, 
Porgi la deſtra à quetta deſtra almeno ; 

Moro contenta,hor, ch’ioti ſpiro in feno 

Agr, Polemone è coſtui © reſpira , viue 
Ul  
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86 DIT TEO 
Il laſciuo Nemico ? 

Mà qual di fofca nube horrido vel 

Frà tuoni, e folgori 
Oſcura il Ciel 2 

SCENA DECIMASETTIMA 

Gl’antedetti . Apollonio . Martta 
S'aprefratuoni > e folgorivna 

Nubese (cendono a terra 

Apol Ito,gPhumani euenti 
si Nom ruota il Cielo à caſo 5 

» Ch’incatenato infieme 

» Convicenda fatal và’I pianto al riſo 

Martia, che deſtinata 

Ti fiù dal Fato infindal Tebro iotraſlr, 

»» Giuſto è, Signor, ch’à così lunghe doglie 
»> Succedano.i reſpiri 

Ho l’Idumea Reina: 
A Lachefiinuolai, 
Perche di Licia al Rege 
La donaflè yn° Auguſto; hora di Roma 
Seconda i voti, è Sire, e fà, ch’il Mondo 
Dopo tanti Trofei , 
Nouo Alcidefeſtolo 
Lieto t’adori Imperatore; e {poſo 

Vien rapito à volo 

Tit. ,, Entro cimmerij hotrori 
3, Auezzò le pupille, 
3, Chi cieco Amante vole 
3» Prepor le Stelle in paragon del Sole 
Mar, Mia luce, Tit: Mio core 

Mar 

=
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E ET>RAZEAO 

pei Ma pra sa à 2 Mia fpene 

Tit. ** ILatini Trionfi 
Ma. Hoggi coréplo.] 
Tit. Hoggicoroni | 
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à zentro.i le Sirie arene 

Gl'antedetti.. Domitiano . Ninfe: 

Dom ’Toppe contumace [impreſa 
Hor volo. con tuo auſpicj à l’alta 

Tit. Del tuo:brando guerrier l’inuitte proue 
Secondi amico Gioue 

Dom. Che mirate mie lumi ? 
Sotto ſpoglie guerriere 

| Il mio Nume s’afconde ? 
Chi diria, che:d’elmo, e fcudo 

Si coprifle Amor; ch’è nudo 
E per l’alme infiammar con la ſua face 
Ei fofle di Bellona hora feguace , 
E pur pertormentarmi 

| Coftei cerca fierezze in mezo à l’armi 
Tir. Pria che titornial Campo, 

Vò, ch’à la tua prefenza 
Di LiciaalgranRegnante 
Berenice fi doni 

Dom. Quetti fon di mia fede i guiderdoni ? 
Ber. ,y In vanpretendi 
3» Col donarmià lo.{pofo 
53. D’offefa Donna mitigar lo {degno 

Abborrifco gli Scettri , 
Polemone ricufo, 
Fier Tiranno impudico 
S'egl’è dono fatal d’empio Nemico 

Tit 
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Tir. Io Tiranno, io lafcido 

Profànator ditua honeftà? Dez. Mio core, 

Hora, ch’è diſperata ogni tua fpene 
Sù palefa gl’inganni ; io fui l’audace ; 
Ch'’accefo da que* lumi 
Mentre vn guardo il fen m’impiaga 
Colbaciari feritori 
Tentai fanar di queſto tor Ia piaga 
MA fe d’accorto Amor non giouò l’atte, 

Lafcio Cupido,e mi riuolgo à Marte. parte, 

Nin. O gran faggio è’ mio Signor, 

Già che più goder non può , 
Si ribella al Dio d’Amor, 
E campion di Bellona hora gli bafta 

Trattar lo ftocco,e maneggiarfo! l'hafta.parse 
Ber.;, ll mio giuftò dolor fcufa ò Signore, 
,, Non è delitto inuoluntario errore 
Agr. Se d’Augufto è voler, ch'al Licio Rege 

Berenice s'annodi 
Confourani Sponfali, 
Applaude Agrippa à gl’Himenei Reali 

Tit.,, Pria che ne l’onda Ibera 
,» De l’aurata Quadriga 
3» Attuffi il Sol le luminofe rote , 

Ne la Reggia pompofa 
Con gl’allori di Roma 
lo vò di Mattia incoronar la chioma 

Mar. Felice core feſteggia sì 
Già perte d’Amor la face 
Non vorace 
Splende lieta in quefto dì. 
Felice core feReggia sì 
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SCENA AIA. 

Reggia di Salamone 

Sabina. Lucindo 

Sab Efi lumi funebri 
Al funeral d’vn Sole occhi fplédete 3 

O cangiate vicende 
Trasformateui in fonti , 
E lagrimate tanto , 
Chio diuenga Aretufa in Mar di pianto 
Cadrà Celſo il mio bene ; 
Ah che frà tante pene 
Trafitta da que’ ftrali anch'io farò , 
Se ſpira la mia vita , anch'io morrò 
Di queſt’alma al rio martoro 
Dio de’ cori foccorritù, 
Se non falui?] bel, ch’adoro 

Tuo Idolatra non m'haurai più 
Luc. Aldifpetto di Fortuna 

Pur al fin con lieto vifo | 

Diuenuto è d’Amor compagno ilriſe 

Che non può Donna, ch'è bella 

Con vngnardo lufinghier 
Se di Venere la Stella 
Sà placare il Dio guerrier 

Per yn crin , che lo legò, 
Anco vn’Hercole filò ; 

Che per leuar lo ſpirto ad ogni ardito 

D’vna morbida man bafta vn fol dito, 

sab. O fe di Pafo, e d’Amatunta i Numi 

Secondino il tuo merto 

Giouinetto gentile, al più d’Augufto 
Scor  



#0 SATO 
Seotgi d’alto guerriero il paffo errante 

Luc. A così bel fembiante 
To l’hauerei giurato 
Per vn Cupido armato 
Sarò duce al tuo piede ; 
Ecco Tito, che viene 
Mìà vò darti yn conſiglio 
Con sì bizarro arnefe 
Ti veggo in quefta etade in gran periglio 

SCENA TX. 

Tuo. Martia. Berenice. Polemone 
Lepido. Cinna. Sabina. 

Lucindo .. Agrippa 
Mar. ©Parfo il Erin di lampi d’ore 

Ss Rida il Sol più luminofo ; 
E di Tefpo il Dio vezzofo 
M?incateni al bel, ch’adoro 

Tit. Del Latino Diadema 
Già rifulge tua chioma 
Scenda Himeneo feftante, ebra di gioia 
Intorno è’ facri altari 
Strida la cafta famma, 
E di timpani, e trombe al fuon giocondo 
Lieta Roma fetteggi, applauda il Mondo 
Lepido! Lep. Mio Signore ! 

Tit. A hot, ch’airai de PAIba Eto fifmeggia, 
Con Polemone inuitto 
Scorterai Berenice 
Colì di Licia à la fublime Reggi 

Lep. Obbedirò à tuoi cenni. O Dei, che miro! 
Berenice è d’altrui ! 
E nouello Hion per mio tormento, î 
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Abbraccio l'aura, e fol reftringo il vento 
Sab. O di Sion faperba 

Famofo efpugnator, ecco altuo piede 
La Nipote d’Augufto , 
Che di Celfo inuaghita , 
In duro acciaro inuolta , 
Sott’elmo ruginofo 
Ivolumi del crin nafcofè ad arte, 
E trà Falangi haftate 
Seguì armata nel Campo il fuo bel Matte 
Se di regal fanciulla 
Può inte Signor qualche pietade, aita 
Porgi ò Tito è quet’alma, 
Dona à Celfo la Vita 

Tit. O gran germe de’ Flauj, alta Sabina, 
Raſlerena le luci; 
Già precorfi ituoi voti, 
Viue iltuo Celſo, e in più felici nodi, 
Fia ch’'Amoraltuo feno hoggi l’annodi 

Mar. Non difperi vn Cor Amante 
Digoder vaga beltà, 
Che delcieco Arcier volante 
Lo ftrale 
Fatale 
Eternitormenti 
Al fine non hà 

Ber. )Trale noie ) 
Mar.)Alegioe ) A 3 ogn’Almaarriua 
Tit. )Aicontenti ) 
Tutti 

Viua Tito Vita, Viuas 
gl’altri 

#L FINE 

 



 



 



 
 

 



   



 
 

 



 



 


